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1 dare ai Pubblicò la traduzione 
libera delle C°nfiderazioni del Signor 
Sturnt , non è già che la pretenda di 
presentargli un* opera, che sola possa es- 
sere sufficiente ad ifiruire i Leggitori 
compiutamente in tutto ciòcche riguar- 
da le leggi e i fenomeni della Natura # 

Ne è fiato quello il disegno dello Scrit- 
tore Alemanno , nè il suo .Tradutto- 
re potrebbe prometter di vantaggio, sen- 
za che venisse a far torto a quella lìnee- 
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riti y che ha da essere sacrosanta presso 

pii Scrittori . Ma se io ben veggio t un 
fine, egli è vero, di minor eftenfione , 
ma per ciò appunto di più facile riusci- 
ta , e nello lleflb tempo più nobile, ei fi 
proposè. imperciocché, quantunque gran- 
\ di opere di ftoria naturale , che trattano 
a fondo, per principj, e fiftematicamente, 
Je materie, possegga già da lungo tempo 
la Repubblica delle lettere, e tuttogiorno 
altresì con ispezial gloria del noftro seco- 
lo ne vadano uscendo alla luce> non fi 
vede già per quello comunemente, che le 
persone fieno illruite in quello genere 
quanto dovrebbono esserlo. O che ciò ad*- 
divenga per la soverchia aridità di alcune 
di queste opere, che non fi fanno legge* 
re con piacerei o che di certe altre, av* 
vegnacchè scritte con energia, e abbellite 
co’ più vivaci colori della eloquenza > 
cagion ne fia la lunghezza , che sgomen- 
ta r animo de’ Leggitori 5 o che il sover- 
chio collo, proprietà elfenziale di quelle 
appunto, che gran mole fanno , non le 
renda troppo comuni, fatto Ila che delle 
cose della Natura dalla 1 maggior parte 
delle persone fi è quali del tutto alfe- 
' scu- 
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Scirro. Alla moltitudine dùnqaè pàre a me 
che abbia voluto provvedere il Sig. Sturai 
coll’ opera sua', nella quale trasceglien- 
do dal vaftitfimo spettacolo delia Creazio- 
ne quanto può vivamente muovere ed u- 
tihnente esercitare lo spirito -e il cuore , 
ha saputo riunire tutto ciò , che di più 
eflenziale vi ha da saperli riguardo agli 
oggetti , che Iddio ci offerisce nella Na- 
tura • Nel far quello , vivamente persua* 
son, che, lìccome avvisa un dotto e reli- 
gioso Naturalillà, peggiore filosofia non 
può darli di quella , che Oudia la Natu- 
ra j senza indagarvi i disegni di Dio, e 
senza riferirne gli effetti alla di lui Sa- 
pienza , e al di lui amore verso di noi » 
sua principal cura è fiata di richiamar dei 
continuo alia mente de’ Leggitori l’idea 
del gran principio di tutte le cose , dell’ 
Autore della Natura, di Dio* e d’indi- 
care al tempo Hello , come giovevolilfime 
lezioni di saviezza e di virtù lì pollano 
apprendere dalla contemplazione delle na- 
turali cose . Io non dubito ' perciò di as- 
serire , che il chiarimmo Autore fiafi ren- 
duto con quella sua opera benemerito ve- 
ramente della società . Imperciocché oltre 
f \ ^ le 
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le tìfiche cognizioni, che fornisce feccef- 
lente suo libro, camminando sempre sa 
palli de’ più solenni Naturalifti moderni, 
Derham, Pluche, Nieuvventhit, Sulzer, 
Bonnet , Buffon , ed altri parecchi, quan- 
ti maraviglioii tratti non vi sparge egli * 
opportunamente di filosofica morale , che L 
l’opera sua, nel mentre che è un suffi- 
ciente corso di fioria naturale, coflitui- 
scono infieme un eccellente trattato di 
educazione per la curiosa gioventù ! La 
luce della Religione vi fi fa scorgere ad 
ogni passo , così nelle rifleflioni che vi (ì 
trovano sopra i grandi attributi dell'On- 1 
nipotente, come nel frequente uso di quel ; , 
sacro linguaggio, che è il caratteriftico ! 
delle Divine Scritture: e da quella Re- ' 
ligione io penso che fieno flati ai religio- 1 
so Scrittore inspirati que’ nobilitimi Can- » 
tic! pieni di spirito, e di vivacità all’Au- 
tore delia Natura, che ha tratto tratto in- 
seriti tra le sueConfiderazioni. Oso quin- 
di sperare, che ogni condizion di perso- • 
ne, e l’uomo di mondo, maflimamente 
il bel Sello, e generalmente tutti coloro, 
che non fi curano di divenir profeflori nel- 
la Storia Naturale, debbano sapermi gra- 
■; de* - 
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do del penare, che mi ho presa dell# 
traduzione , e delia edizione di queft’ope- 
" : coociofliachè per mezzo di effe 1 


p agando meno di on quarta d'ora per 
giorno, dentro il giro di un anno.fi Vi- 
'psepf’bilnKtne , e con piace 
de piu interessanti fenomeni deli* 
Natura ed avranno la soddisfazione oltre 
a ciò di aver renduro ogni giorno conia 
ragionata contemplazione della Natura il 

^TKti,r w ‘°* c " efipofliien ; 

Per ciò che riguarda la mia- traduzio.' 
«e, che io ho lavorata sopra una verfio. 
e, che ne ahbiamo in Francese , debbo 
°nfe Ilare di non edere fiato cosi rigorosa, 
mente attaccato ali' originale , che non me 
ne fia discoflato alcuna volta, o in di- 
versa maniera contornando il sentimento, 

O con aggiungervi qualche parola, che 
gli desse piò di energia, e che potesse set. 
Vite a meglio spiegarlo. Quella C la ra- 
gione per cut libera traduzione mi pia. 
ce d intitolarla. In ogni maniera però , 
se o iti quello, od in ogni altro genere, 
cosa v. s incontrerà, che fia da biafima. 
t«, ho qualche fondamento da lufingarmi 

.del. 



'iella indulgenza de Leggitóri ; in tonfìdfr» 
razione del buon volere, che, per appor- 
tare al Pubblico giovamento, mi ha mos- 
so principalmente a por mane a quelle 
lavoro. 
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Meditazione del primo giorno dell ’ Anno , 

, 1 ' » 

Q Uefto prirap giorno dell’ Anno lo 
non altriraeete mel rappresento, che 
il primo fc(Te della mia vita, ed oso spe* 
rare , che la Berna del mio Pio, meco 
largamente usando del pari che dal mio: 
ingresso nel mondo hi fin qui fatto, fi 
degni di compartirmi un numero ugual- - 
mente grande di beneficj dentro l’anno, 
che oggi incomincia. Quanti favori non 
ho io ragione di attendere dal Celefie 
mio Padre , che dal primo iftante della 
mia efifienza, anzi prima ancora che in* 

. cor 
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cominciagli ad efiTlere, si è ognora occu« 
pa.o di me con tanta tenerezza » con tan- 
bontà ! Nel primo tifante eh* io sono 
entrato nel mohdo, egli ne* miei genitori 
ini ha fatto, ritrovar degli amici, che mi 
hanno afliftito , che mi hanno alimenta* 
to> 1 amor.difintereffato de* quali suppliva 
allo flato di debolezza e d’impotenza» nel 
quale ió era coftituito. Senza il loro soc- 

k° rS ° ir 5CnZa 6® ner °se loro cure pel mio 
ben elTere, come avrei potuto conservare 
la sanità, e tanti altri beni,' de* quali ora 
sono in pofleflo? Se allora mi forti ritro. 

* vaiolo i/fatd di riflettere sul mio detti- 
no» avrei, potuto certo promettermi una ' 
lunga serie, di ore piacevoli nel corso del- 
la efiftenza mia su la terra* Ora che ca- 
pace sono di quelle rifléflioni voglio tur« 
to abbandonarmi al soave Sentimento deL 
la. mia felidrà , e alle dolci speranze, die 
m invita a formare per 1‘ avvenire. Entro 
io col giorno d’oggi in una nuova caf* 
fiera della mia vita » non già così spo- 
gliato di. tutto , còsi incapace di ajutar- 
> ficcatile ; io era in quel mio primo 
in gre (lo nel mondo, ma coi bisogno me- 
defimo di soccorso , .che allora ebbi . Io 

ho 
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ho bisogno, di amici, che vengano a spar* 
gcre le dolcezze; dell’ amicizia sa la mia 
vita, che mi rincorino nell'abbattimento 
del dolore, che* mi porgano una delira 
compatììonevole nelle disgrazie, chemipo- 
Irebbono avvenire. E il mio Padre Ce- 
le Ile non mi accorderà egli un bene co- 
tanto deliderabile ? Sì, io ne sono lìcuro» 

« qualunque cosa mi polla accadere nel 
corso di questo anno, il Signore mi ha 
già delibato un amico, il quale sarà ne* 
dubbiofi accidenti il mio configgere, e negl* 
infortuni il mio fedele softegno. Durante 
la mia prosperità ne parteciperà egli con 
me le^ dolcezze j ed allorché per la mia 
fragilità sarò vicino a cadere, pronto a* 
vrò il di lui soccorso a soltenere la mia 
vacillante ragione . 

Innanzi ancora a’ primi momenti della 
mia vita. Iddio polli aveva già ! fonda- 
menti del mio dellìno avvenire . Non c 
avvenuto già per un semplice caso , che 
jo lia nato da cali genitori, In una tale 
.parte di mondo , nel tal tempo, e non 
pìuttollo in un altro. E il tempo» e il 
laogo, e le circoftanze, e le conseguen- 
te della mia nascita tutto aveva già Id- v 
« dio , 
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dio regolato nella più saggia manierai 
Allora fu , ch’egli tutta regolò la mia 
sorte , ch’egli pesò le disavventure e I 
dolori, che sparger dovevano c*i amare** 
za i miei giorni i ch'egli vide i piaceri, 
e le dolcezze> che ricondurre dovevano la. 
calma, e la serenità nel mio spirito. A 
norma de* suoi decreti un gran numero di 
cagioni allora ignote desinate «Fano a 
concorrere alla mia felicità j e tutto ciò, 
che fino a quello momento ha avuto re- 
lazione con me, tutto contribuir- doveva, 
a secondar le sue mire piene di benefi- 
cenza. Con quello primo giorno dell’An- 
no la mia sorte viene ad elfer come re- 
golata di nuovo. Il Signore, che mi ha 
dato l’essere, abbraccia di un guardo per- 
spicaci llimo , e eh’ efler non può ad ab- 
baglio soggetto , ciascuna settimana , cia- 
scun giorno , ciascun’ ora di quello nuo- 
vo Anno. A dir vero, tutto quello che _ 
ha relazione con me, è occulto a me 
delio, ma tutto è palese agli occhi dell’ 
Onnipotente, e tutto è tegolato a nor- 
ma de’ suoi decreti pieni di sapienza e di 
bontà . Se nel corso di quell’ Anno mi 
soprayverrà_ qualche sciagura, cui non avrei. 

V po- | 
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potuto antivedere, se mi avverrà qualche 
buona sorte non preveduta , se a qualche 
perdita sarò soggetto , cui non poteva a- 
spettarmi , tutto accaderà secondo la vo 
lontà del Signore. Pieno di quella persua- 
sone io enrro nella nuov3 carriera , che 

* 

incomincia con quello giorno. Qualunque 
cosa mi avvenga , mi confermerò vie mag- 
giormente in quella consolante persuasone , 
che 1* Eterno sarà in ogni tempo il mio 
Dio, e il mio Padre , Sccome lo è ilato 
nella mia infanzia, e nella mia gioventù. 
Se mi troverò angulliato dall’ indigenza , 
se gemerò nell’ affanno , mi ricorderò de’ 
giorni della mia infanzia, mi ricorderò di 
quello fiuto , che fu ancora molto più mi- 
serabile, e nel quale il Signore ebbe, pie- 
tà di me. Se vedrò armarli contra di me 
la infedeltà di qualche amico, neppur que- 
llo apportela inquietudine /alcuna al mio 
spirito. Iddio saprà suscitarmi degli altri 
amici , nella cui generosa , nella cui te- 
nerezza ritroverò la gioja e la felicità, Se 
la mia vita sarà esporta a persecuzioni , e 
a pericoli, che sembrino sconcertare tutta 
la mia previdenza, non mi abbatterà nep- 
pur quello j io avrò sempre Sducia nel 

B Si- 
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Signore , il quale ha protetta la mia in- 
fanzia , che circondata pur era da mille 
pericoli . Qual cosa dunque potrebbe fare , 
che io con piena tranquillità di spirito non 
defli incominciamento a quell’ Anno? Sen- 
za alcuna inquietudine io voglio gettare i 
miei sguardi sull’ avvenire , e abbandonar^ 
intieramente la mia sorte alla direzione dell’ 
amorosa Provvidenza del Signore . Io vo- 
glio seguire con sommiflìone il cammino , 
che a lui piacerà di inoltrarmi , e benedir- 
lo ad ogni paltò , perchè fi compiace di 
guidarmi in una maniera così misericordio- 
sa , e così salutare . 

V 


z. GEN- 


• i 


i 


/ 

Digitized by Gòo< 


*■ 



»9 


2. GENNAIO. 

4 ‘ * 4 

ÌV benefc ] , c&e JicW/o a" fa nell’ Inverno , 
ed a quali noi facciamo troppò poco Hi 
9 attenzione. t . x 

, " * ■ , • # ‘ ' 

D Ove no! ci applicalfimo più d! quel- 
lo che far fi suole comunemente, ad 
esaminare le opere del Signore > molto 
agevole cosa ne riuscirebbe il ritrovare nel 
corso di quefra ftagione de’ motivi à suf- 
ficienza , onde rallegrarci della Bontà di 
Dio, e le meraviglie esaltare della di lui 
Sapienza Pochi certamente a parer mio 
debbono effervi , ! qtiali fieno cotanto in- 
senfibilij che non provino certi movimen- 
ti di giojà e di gratitudine , allora quan- 
do nellà Primavera , nella State , e nell’ 
Autunno la bella Natura dispiega loro 
davanti le ricche benedizioni del Creato- 
re . Ma per l’ordinario i cuori medefimi 
i più senfibili raro è, che molli vengano 
dal sentimento di una dolce riconoscen- 
za j allorché veggono i campi spogliati 
de’ loro frutti e delle loro bellezze , quan- 
do il vento del Settentrione fischia intor- 

B a no 
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no alle loro ^bitazipni, qpantfo qn ngìdq 
freddo viene ad a (fi de rare la terra , e gli 
abitatori di ella. Ma è pgli poi V gro che 
la fredda Cagione fu così sprovveduta de* 
benefici- del Cielo , e di ogni altra cosa 
che dettar potta nel cuore dell' uomo li* 
pietà e la riconoscenza/’ No , che non è 
così , o miei fratelli j batta che vi acco- 
ttumiate soltanto a far più attenzione alle 
opere del Creatore , ed a più vivamente 
sentire le differenti prove della Bontà di •' 
etto verso di noi , e ritroverete abbattanza 
occafioni nel ¥erno eziandio di lodare il 
voflro Benefattore. 

# Confiderate quanto voi sarette infelici , 
se durante un ettremo freddo sprovveduti 
fotte di quei compenfi , che efìge la ri- 
gidezza della ttagione, e con quale bontà 
prevenga il Signore i voftri bisogni , e 
nella ttagione medeftma la più sfornita’ di 
mezzi, largamente vi somminittri non sola-' 
mente le necettarie cose , ma i piaceri al- 
tresì, e le comodità della vita. Voi forse 
in quetto momento vi ricreare al dolce 
calore del fuoco : e non renderete grazie 
al Signore , il quale ci fornisce di legna 
con tanta profufione , che i più poveri 
' r na- 
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àncora trovano da provvedersene ? Oppu- 
re mentre ifr rigido vento del Nord coll’ 
aigenté suo fiato tutto agghiaccia all’ in- 
torno, éntro una camera ben riparata co- 
ricati voi liete in un soffice letto , e nul- 
la sentite le fatali J impreltìoni di cjuefto 
malefico vènto : e non è egli quello un 
beneficio , che defilar dovrebbe tutte ìe se- 
te la vofira riconoscenza, ài solo cònfide- 
rare che l’ indigenza priva una moltitudi- 
nè d' infelici di quelli comodità , la qua-^ 
le servirebbe almeno durante là notte a 
garantirli dalle pericolose irnpreffiqni del 
.freddo? Avete voi ideile vefti , e forse 
ancori In tale copia, che non vi ila pun- 
ito difficile sfidar con effe i rigori tutti 
del, Vernò j ma quando non .conosciate 
èller quello uno de’ favori della Provvi- 
denza , non avete a Far altro^ che dare 
ùnà occhiata a’ poveri voflri fratelli , le 
membra de' quali afliderate dal Freddo non 
fono che per metà coperte di cenci ! Oh 
guanto fi terrebbono per fortunati collo- 
ro , dove uria sola porzione avellerò del- 
fe velli , che al bisogno voffro , e forse 
ancora al voflro lutto soverchiano! E non 
vorrete voi riconoscere in ciò parimenci 
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• il voftro bene, 'e ricuserete, di renderne 
ortaggio al nottro benefico Creatore? 

Non irta qui però tutto ancora . Sé 
dagli uomini fi potere conoscere la eon- 
neitxone e i rapporti , che hanno infieme 
le cose tutte nella' Natura , oh quale am- 
mirazione detterebbe nel nottro spirito la 
Bontà e la Sapienza dell’ Autore di etti / 
Ma per quanto incapaci noi fiamo di for- 
marci una giutta idea del compietti delle 
sue opere , battevole è sempre il poco 
àncora cb^ ne sappiamo a farne ricono- 
scere ad evidenza i luminofi caratteri di 
Sapienza e di Bontà , che lampeggiano 
nel governo del Creatore . Il Verno del 
pari che le altre ttagioni , ha parte nel 
piano , cui egli ha formato pel bene 
‘delle Sue creature . Dove non efittette la 
ftagione del freddo e del ghiaccio , non 
avrebbono cerco per noi camp di alletta- 
mento, quanto ne hanno la Primavera e 
la State ; diminuirebbefì confiderabilmente 
la ferti lità delle noftre terre* cederebbe il 
commercio in molte proviricie , ed un* 
parte del legname e delle forette sarebbe 
uopo dire che fotte ftata creata inutilmen- 
te . Riguardato ii Verno sotto qsetto 

pun- 
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punto di vita non può negarli , eh’ e fio 
pur fìa di una confiderabile utilità 5 e sup- 
porto ancora che non fossero così senfibili 
I di lui vantaggi , baderebbe pur solo il 
confìderare , che il Verno è opera del 
Creatore del pari che la State e la Pri- 
mavera , e che tutto ciò che ne viene da 
Dio., non può edere se non buono. 

* Eflere Supremo , Creatore Onnipoten- 
te ^ g pieno d’ infinita Bontà , deh mi 
perdona se per cagione della mia igno- 
ranza ho fin qu^ osato di censurare il 
piano , formato __da!la tua Sapienza . 
Perdonami la ingratitudine , della quale 
così fovente mi sono fatto colpevole in 
querta fredda fìagione , Sì , nel Verno 
ancora tu mi concedi i tuoi beneficj in 
maggior numero di quello che io meri- 
to, e con una bontà maggiore di quello 
ch’io sappia esprimere . Se di un occhio 
indifferente li ho riguardati finora , se 
non ne ho riconosciuto tutto il valore , 
vi sarò almeno più attento , e più senfi- 
bile nell’ avvenire • Ogni volta adunque > 
che duranti quefti rigidi giorni io sentirò 
là dolce impreflìone. del fuoco j ogni vòl- 
ta che proverò contra 1’ intemperie dell’ 
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;ia il beneficio de’ veftimentl \ ogni vol- 
ta che anderò a cercar nel mio letto il 
calore e il riposo , , tu riceverai ì miei 
ringraziamenti, o Conservatore della mia 
vita , pei benefic; , che la liberale tua 
delira sparge sopra di me in questa sta- 
gione. -, 
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Su la indifferenza , che si ha per le • 

Operi della Natura • 

/ « - * ^ * 

f^jOnde può avvenir mai , che cotanto 
freddi, ed indifferenti fieno gli uomì- 
V intorno a ciò che riguarda le Opere di 
» 1,0 nella Natura ? Il rispondere alla pro- 
nta quistione può dar luogo a diverse 

n portanti rifleflìoni . 

Un^ delle ragioni di questa indifferen- 
.a a me pare , che polla effe re la trascu- 
raoza . Siamo noi per tal modo alìuefatti 
alle bellezze , , che di ogni lato ci presen- 
a .tutto. di la Natura , che trascuriamo 
•i ammirare quella Sapienza , di cui por- 

> . tano 
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tano ette fìmpronta , e non Camo Yico- 
noscenti quanto dovremn ^tterlo per gl* 
innumerabili vantaggi $ che . ne derivano . 
E’ pur troppo grande il numero, di co* . 
loro, i quali lì danno a vedere non pun- 
to dilfimili dallo stupido armento > che va 
pasceudo 1’ erba de’ prati , e fi ditteta lun- 
go una corrente, senza cutarfi affatto di 
ricercare donde gli . vengono ul beni, de* 
quali fi prende tanta parre *- e senza ri- 
conoscere la; Bontà e la Sapienza di,, co- 
lui , che gliene lascia ogni giorno libero 
il godimento 4, In fimilf manièra gli uomi- 
ni, non ottante che dii più nobili ed ec- 
cedenti facoltà fieno flati forniti > ed ab- 
biano per ciò fletto più parte a’ benefici’ 
della Natura , non risalgono quafi .mai 
col penfìere .alla sorgente * da cui. in prò 
loro sgorgano sì largamente . Ed allora 
eziandio che la Sapienza ©■ la Bontà di 
Dio con più filminoli contraffegni fi ma- 
ni felìano , perciocché vi Sono afluefatti 
non ne rimangono punto colpiti j 1’ abi- 
tudine in vece di ridettaré in , elfi 1’ am- 
mirazione e la riconoscenza li reifdè per 
lo contrario insenfibili ed indifferenti. 

Della ^freddezza di un’ altra parte de- 
gli 
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gli untami sa lo spettacolo della Natura 
lì potrebbe accigionar l’ ignoranza . Quanti 
■ se ne trovano., da’ quali niun conoscimen- 
to fi ha de* fenomeni anco i più comu- 
ni J Sono elfi ogni dì spettatori del le- 
varli e del tramontare del Sole 5 veggono" 
elfi quando in un modo e quando in un 
altro e dalle piogge, e dalle nevi, e dal- 
le rugiade bagnarli ed irrigarli sovente , 
acciocché fecondino, le loro campagne 3 fi 
operano* itj tutte le ftagioni sotto degli 
occhi loro le piu ftrepitose rivoluzioni : 
ma non. fi danno eglino alcuna briga d‘ 
indagar le cagioni , ed i fini di quelli 
differenti fenomeni , e vivono per quella 
parte nella piu profonda ignoranza • Non 
può certo negarli avervi tutto dì mille 
cose, le quali non fi può da noi arriva- 
re a comprendere , ad onta di qualfive- 
glia attenzione , che vi fi adoperi per 
* iflu diarie non mai Meglio fi dà a vede- 
re quanto limitato fia il noftro intelletto , 
che allora quando intraprendiamo ad in- 
ternarci nella iqvefligazione delle opera- 
zioni della Natura . Ma una conoscenza 
per lo meno illorica potrebbe pure acqui- 
jlarsene dal meno scienziato : ed il più 
’ ‘ 1 . ' gros- 
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gfofTplano dampàgnuolo non avrebbe da 
dentare a comprendere come faccia a pul- 
lulare ed a germogliare quel grano , che 
sparge sópra il suo campo , ogni qualun- 
que volta che vi ' adoperale qualche dili- 
genza per iftruirsene. 

’ f Disdegnano altri le opere della Na- 
tura, perchè non di altro fi occupano che 
-de’ loro attuali interelfi • Io sono persua- 
fifiìmo , che così scarso non sarebbe il nu- 
mero degli ofiervatori della Natura , qua- 
lora esempigrazia i ragnatelli biaderò del- 
le tele d’oro, o di qualche altra prezió- 
sa materia 5 s^ i gamberi racchiudeflerq 
delle perle > Se 1 fiori de’ noftri prati aves- 
. sero la virtù di ringiovinire T età canu- 
ta • Noi per f ordinario non valutiamo Iq 
cose se non relativamente al nofiro inte- 
refle, ed a’ noftri capricci , giudicando af- 
fatto indegni della nofira attenzione que- 
gli oggetti, i quali non sodisfacciano im- 
mediatamente, e d» una maniera senfibile, 
gli (temperaci noftri defiderj . Il noftro 
amor proprio è perfino così irragionevo-, 
le , e noi così mal conosciamo i noftri 
veri intereflr , che rimiriamo còn indiffe- 
fenza pur quelle iftcfle cose, che ne sono 

k " più 
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più utili- I! formento pér cagion d’èsem* 
pio è una di quelle piante,, che sono aì- 
la noflra sullillenza le più indispensabil- 
mente necefiaric 3 ciò - norf pertanto noi 
palliamo davanti a spaziose campagne ri- 
coperte di quella così preziosa , ed utile 
produzione della Natura , senza farvi pur 
sopra una, menoma rifleftìone- 

Trascurafi da non pochi la contemplar 
zioné della Natura per un,a certa pigri- 
zia ed infingardaggine . Amano troppo 
coftoro il loro riposo ed il loro comodo 
per sottrarre qualche ora al sonno , afijn ' 
di contemplare il cielo fieilato 3 nè pofio- 
110 risolverli ad 'abbandoftlr qualche volta 
il letto più per tempo di quel che soglio- 
no,. affin di efìere spettatori del levarli del 
Sole 3 temerebbono efli di durar soverchia 
fatica , dove fi trattafie di piegarli verso’ 
il terreno per ofiervare il maravigliosp ar- 
tificio, che ci presenta la llruttura di un’ 
erba o di un fiore . Eppure quelli mede- 
limi , che sono così attaccati ai loro agi j 
ed alle loro comodità , sol che fi tratti di, 
soddisfare alle loro paliioni , sono pièni di 
ardore e di attività • Per 1 * intemperante , 
e per lo giuocatore sarebbe una spezie di 

marti- 
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martino il dover cotìsecrare alla contem- 
plazione di un bel deio iellato il tempo, 
che . suol dare a’ piaceri della tavola , e 
al giuoco. Un uomo che ami il palleggio, 
ed a cui per affi fiere ad una fefia , ed an- 
cora per minor cosa lungo non parrebbe 
un cammino di più leghe, sarà di cattilo 
umore , dove fi voglia itppegnarlo a fare 
una gira di 'due leghe per ofTervare una 
fingolarità della Natura.' 

Una gran parte per ultimo non fanno 
conto delle opere di Dio nella Natura 
per motivo d irreligione • QueRi tali noti 
vogliono prenderli alcun penfiere d’ impa- 
rare a conoscere la grandezza di Dio 
ficcome quelli che non hanno punto di 
gufio per la pietà , e per i doveri , eh’ 
pila prescrive : lodare il Signorr, amarlo, 
e riconoscere i benefizj che ci vengono d$ 
elfo , sono per quefi’ ordine di persone 
doveri incomodi e poco aggradevoli 3 e 
non vi ha che troppo ragion di credere , 
che quefia fia una delle principali cagio- 
ni della indifferenza , che fi palesa dagli 
uomini per le opere del Signore . Qualo- 
ra ftimaflero eglino sopra ogni altra cosa 
Ja conoscenza di Dio } prenderebbono con 
1 » ardo- 
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ardore e con piacere tutte le occafioni di 
viemeglio aflodarlì e perfezionarli nella co- 
gnizione e nell’ amore del loro Creatore . 

Delle tre parti degli abitanti della ter- 
ra le due forse poffono aver luogo*nelle 
varie clafli , che abbiamo indicatè . Egli 
è per lo meno fuori di dubbio ; die ben 
a pochi fi riducono quelli , da’ quali fi 
fludino , come fiudiar fi dovrebbono. le 
opere di Dio j e che vi fi compiacciano. El- 
la è ben quella una spiacevole verità , 
della* quale tuttodì abbiamo le prove da- 
vanti agli occhi: Ah ! piacele a Dio che 
da noi ima volta fi conoscere v quanto 
agli uomini fi disconvenga di elfere così 
poco senfibili, e tanto sbadati in ciò che 
riguarda le opere del Creatóre , e quan- 
to elfi, vengano a degradarli per quello , 
ed a porfi al di sotto degl’ ifieffi bruti 
E che<* potrebbe dunque efier mai vero 
che elfendoci fiati polli in fronte gli oc- 
chi a vedere , noi cori elfi à tute’ altro in- 

* V • 

tenti , non ci curalfimo punto di contem- 
plare le maraviglie , che da .ogni parte ci 
Hanno d’intorno? che elfendoci fiate fab- 
bricare con tanto artifizio e con sì mira* 
bile magilìero le orecchie ad udire , chiu- 
se 
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se da' noi lì teneflero per non ascoltare 
gl’inni, che in lode del Creatore intuo- 
nano tutte le parti della Creazione? e che 
sentendo dentro di noi il defiderio di con- 
templare Iddio nel mondo avvenire, ricu- 
sammo 'frattanto di confiderarlo quaggiù 
nelle maravigliose opere, della sua Onni- 
potenza ? Ah ! fi rinuncj pure nna volta 
ad una così colpevole indifferenza , e pro- 
curiamo d’ ora in avanti di sentire ancor 
♦ noi qualche poco di quella gioja ; dalla 
quale penetrato era il cuore di David tut- 
te le vo.lte che ripensava alle grandi opere,’ 
alla magnificenza, ed alla gloria del suo Dio.' 
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Cura , che la Provvidenza di Dio sì 
prende degli Ammali nel Verno. 

M ilioni e milioni di ragionevoli crea- 
ture, che abitano le diverse contra- 
de della Terra provvedute vengono nella 
presente ftagione di tutto ciò , che è ne- 
ceflario a’ varj- bisogni di effe, ed alla con- 
servazione delia loro vira • 


Quau- 
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Quanto è più grande il numero degli 
uomini , quanto più varj sono i bisogni 
di eilì secondo la loro condizione , la lo- 
ro età , e la loro maniera di vivere , tan- 
to meno fiamo in ifta'to noi da formare 
• per noi medeftmi un piano , e di prender 
delle accertate misure per la nofìra conr 
servazione i e tanto maggiormente merita- 
no la noltra rifleffione , e 1’ ammirazione 
noftra le sapientiilime e benefiche dispofi- 
zioni , che ha fatte il noftro Creatore af- ® 
fin di provedervi . Sarebbe però una specie 
di egoismo il riftringere la Bontà , e la 
Sapienza di Dio alla sola conservazione 
del genere umano > senza por mente alle 
cure, che la Providenza fi prende ugual- 
mente degli animali nel tempo del Verno , 
cure che fi eftendotio a creature aliai più 
moltiplicate sopra la Terra di quello che 
fieno gli elleri ragionevoli , da’ quali viene 
abitata . Per quanto fia maravigliosa la 
conservazione degli uomini, nulla però di 
meno affermar polliamo ton verità eflere' le 
cure della Provvidenza a riguardo degli 
{miniali una prova ancor più sorprendente 
dpi potere delU Sapienza , e della Bontà _ 
di Dio. 
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Ghe il prodigioso numero degli ani- 
mali , che abitano il noflro globo , ritro- 
vi nella fiate il suo nutrimento e la sua 
abitazione , non è poi per se fleffa una 
cosa*, che in noi deflar debba l’ oliremo 
dell’ ammirazione , [conciofiachè tutta la 
Natura è dispofla allora a concorrere à 
quella fine: ma che quello medefimo nu- 
mero di "creature , quelli milioni di qua- 
drupedi, di rettiti, di uccelli, d’insetti , 
di pesci , quella ionumerabile moltitudine 
di viventi continui ad efillere nella fta- 
gione ancora, in cui fiamoj quella è per 
verità una circollanza , che deflar debbe 
la maraviglia di chiunque capace fia di ri- 
bellione . La Natura quanto provvida , 
altrettanto feconda di mezzi da impiega- 
re secondo II bisogno , prevedeva beniflU 
ino che gli animali obbligati a procac- 
ciaci il vitto nella fredda llagione , non 
avrebbono potuto lungamente refiliete con- 
tro all’intemperie di ella, dove non folle- 
rò flati provveduti di un veflimento adatta- 
to alle circollanze della ftagione j quindi ha 
di tal maniera coflituito il corpo degli ani- 
mali selvaggi, che abitano le forelle e i 
deserti, che il folto pelo 3 di cui è rico- 

C per- 
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perto, cadendo per s è medefimo verso M 
fiate, ritorna a crescere verso L’inverno , 
e diviene una buona pellicia , mercè di 
cui 1’ animale fi ritrova in iftato di reg- 
gere contro al più gagliardo freddo . Al- 
tre spezie di animali torto che il freddo 
li cofiringe ad abbandonare i luoghi do- 
ve hanno soggiornato la fiate ,• fi procac- 
ciano un ricovero’ entro le cavità dei vec- 
chi tronchi degli alberi , altri fi alloggia- 
no tra le rovine di vecchi casolari ,> altri 
vanno a rintanarli tra le fenditure dello 
rupi,, e dentro le caverne dei monti. Ma _ 
non perirebbono quivi infallibilmente per 
mancanza di provvigioni, e per l’ impoten- 
za , in cui sono allora di procacciarsene ? 
Ancora a quello però provveduto ha la 
Natura:' imperciocché ad alcuni ha dato 
Tiftinto di ragunare anticipatamente nel 
loro quartieri d’ inverno le provvigioni , che 
hanno da servire al loro sofientamento j 
altri ha coftituiti in maniera* che poffono' 
paffare senza cibarli tutta V invernata , | 
mantenendofi..'del graffo , che hanno fatto 
la fiate e 1’ autunno 5 ed altri perfino fa; 
che giacciano sepolti per quanto il fred- 
do dura io un lunghifiìmo sonno di più 

me-* 
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meli di seguito. Per ciò che riguarda gli 
uccelli, parecchie spezie di elfi han rice- 
vuto dalla Natura un iftinto» che li pur- 
ta à cangiar paese all’ accollarli del fred- 
do , nel qual tempo veggonlì volare in 
truppa per paffare a più dolci climi. Di- 
velli animali * che desinati noni sono dal- 
la natura a viaggiare, ritrovano ciò non 
oliarne in quella llagione quello che può 
ballare ai loro bisogni j alcuni uccelli san- 
no scoprire gl’insetti alloghiti tra il mu- 
sco, e per entro alle fèffure delle cortec- 
ce degli alberi 5 altri animali hanno i.’ in- 
dolirla di procacciarli sotto la neve e sot- 
to il ghiaccio di che fornire alla loro sul» 
lì He n za . Molte spezie poi d’insetti , di 
uccelli, e di pesci imprigionati entro agli 
llagni ed ai fiumi agghiacciaci , refiino pri- 
vi dì-nutrimento per tutto l’ inverno , e 
ciò non olla n ré , per un effetto ut.f ani- 
piirabii Provvidenza del Conservatore di 
tutte le cose , vi conservano ane elfi la 
vita. Chi sa poi quanti altri mezzi vi ab- 
biano, dei quali lì serve quella Provvi- 
denza per la conservazione 'egli animali , 
che sono tuttora nascollr a. .a noffra in- 
telligenza!;. J 

• ■ - Ci Ado* 
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Adora con mejo Criftiano, il noftrn 
Onnipotente Conservatore, la cui immen- 
sa Bontà per tante vie maravigliosamente 
fi manifetta. Per quanto Ila sublime la 
sua Grandezza e la sua Madia, egli non 
isdegna perciò di fare attenzione alla più 4 
debole creatura , eh’ elìda sotto dei cieli . 
Dall’elegante fino al più piccolo vermic- 
ciuolo, tutri gli animali da lui riconosco- 
no l’opportunità e la ficurezza delle loro 
abitazioni , il loro nutrimento , e la con- 
servazione della vita . E là pure dove la 
Natura apparisce arida e sfornita di mez- 
zi , egli fa non ottante ritrovare il mo- 
do, onde supplire alla di lei povertà . Ser- 
va quella conlìderazione dunque a vie 
maggiormente ravvalorare la tua confiden- 
za nel Signore . Come potrefti tu , o Cri- 
ftiano di poca fède , dare accetto nel tuo 
cuore alla inquietudine, alle crucciose cu- 
re, e disperare della tua conservazione , 
duranti quelli giorni d’inverno, coll’ in* 
contrattabile prova , che tuttodì hai sotto 
degli occhi , della Beneficenza infinita del 
Creatore? 

Quel D io che nutrisce le irragionevo- 
li creature , non abbandonerà certamente» 

. ' - S li - 
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gli Uomini ì quello che magnifico fi Dio- 
ttra nei piccoli oggetti, il sarà ancor ili 
Vantaggio nei grandi ; Quel Dio , thè di 
Veftimenti ricopre le bertie selvaggeJ^e 
gli uccelli dell’ aria , provvèder sapr^Ri- 
Cora alla tua indigenza corjtra i rigori del- 
- ia fredda ftàgione . Quel Dio 3 che all’ or- 
so , e ài leone àddita gli antri. delle mon- 
tagne per loro rìcovèro , farà a te pati- 
menti ritrovare un’ afilo , in cui paflare 
tranquillamente i tuoi giorni;. Quel Dio 
che sotto la neve , ed il ghiaccio fi è de- 
gnato di apprettare agli animali il nutri- 
mento più adattato alla loro natura , sa- 
prà non meno provvedere alla tuasuttì- 
ttenza nei tempi ancora più calamitofi . 

Infine , o Criftiano , servano a te que- 
lle rifleflìoni come di . un incitamento ad 
imitare , in quella maniera che te lo per- 
mettono ìè tue facoltà , le generose bene- 
fiche cure della Divina Previdenza > con- 
tribuendo per la tua parte alla conservalo'., 
ne ed alla felicità dei tuoi limili , e ciò 
th’ è più ancora , al ben edere dì ógni 
vivente creatura. Il moli raffi crudele ver- 
so degli animali, negate ad elfi, ih nutri- 
mento è. le indispensabili comodità ^ della 
:: a< • q ? vi- 
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vita, è un operar manifeftamente contra 
le intenzioni del comune Creatore, i cui 
benefici penfieri fi ettenclono ancora sopra 
^^fte creature a noi inferiori di natura, 
fjfe gli animali hanno un diritto reale 
alle nofìre cure, come non dovremo cre- 
derci obbligati a raddolcire quanto il pos- 
fiamo la. miseria dei noftri fienili ! Non ti 
bafti adunque di etter fornito di che sod- 
disfare' ai tuoi proprj bisogni , ma procu- 
ra altresì di provvedere agli altrui 5 e non 
perméttere che avvenga giammai , che al- 
cuno dei tuoi fratelli soccomba sotto il 
peso della calamità , per non aver rice- 
vuto i soccorfi, cui tu avrefti potuto som- 
miniftrargli. 
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. Atmosfera della Terra . 
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’^Aria , quella, gran matta di fluido > 

1 chéi;circonda la terra, non ha nè la 

f pyrità.,.iiè la sottigliezza dell’aere , ficco- 
; ' me 
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pie quella , eh’ è carica di una moltitudi- 
ne di particelle , e di esalazioni , che del 
continuo fi diftaccano dalla terra e mas- 
fimamente dalle acque •' Atmosfera chia- 
mano i tìfici quella gran malia di fluido j 
e tre regioni ne coftituiscono una all’ i.» 
ira sovrappofte , e tra loro diverse . Là 
più balla regione di quell’ atmosfera , queU 
la cioè che fi trova più vicina alla ter- 
ra , viene comprefìa dall’ aria superiore , 
il che fa che fia più densa e più greve,' 
ficcome troppo bene fi sperimenta da quel- 
li , che ascendono i più alci monti , accor- 
gendoli che a misura che salgono , la re- 
spirazione diviene loro più faticosa , Cir- 
ca 1* altezza dell’ Atmosfera non è cosi 
agevole il precisamente determinarla per 
la impoflìbilità di sollevarli ad una grande 
altezza nell’ aria . Dalla durata dei crepu- 
scoli non fi può neppure argomentare con 
ficurezza fino a qua! punto fi .elìenda quella 
malia di fluido > conciofliachè supponendo 
che il crepuscolo della mattina incominci , 
e quello della sera finisca, allorché il so- 
le fi ritrova al diciottefimo grado sotto 
dell’orizzonte, e che 1’ ultimo crepuscolo 
Venga prodotto dai raggi, i quali ferisco- 
• v C 4 na 
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ilo là terra , e che sono riflefli dalle parte 
più elevate dell’ Atmosfera , rimarrebbond 
sempre irt tuttò quello molte dubbiezze 
da rischiarare . Checché fiane però; iti 
tre régioni, ficcome abbiamo dì. sopra os- 
servato , dividefi 1’ Atmosfera • L* inferiore 
fi fa ascendere fin dove l’aria non venga 
più riscaldata dai raggi , che riflette la 
terra : quella regione dunque è la più 
calda di tutte . La regione di mezzo prin- 
cipia dove termina la precedente, ed arri- 
va alla sommità delle più alte montagne , 
ed ancora fino alle più alte nuvole ,- di 
maniera eh* ella è lo spazio , in cui fi 
formano la pioggia , la gragnuola , e la 
neve . Quella regione è molto più fredda 
della prima, come quella che vierv riscab 
data solamente dai raggi solari , che vi 
cadono direttamente . Più frédda ancora 
probabilmente dee eflere la terza regione : 
quella fi ftende dal termine della mezza- 
na fino all* eflremità di tutta la malfa; 
ed è quella , di cui non fi |>uò precisa- 
mente determinare 1- eftenfione e i con-' 
fini . 

Di differente natura sono le- particelle,. » 
che dalla terra- fi sollevano nell’ Atroosfè- 
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H ) ve ne sono di acquose * di térredri * 
di metalliche , di sulfuree , di saline & c. 
Or ficcome le une abbondarlo più di al- 
tre in t certe parti dèlia terra cosi una 
gran digerirti ne risulta nell’aria , diver- 1 
fità senfibiiilfima anche ad una piccola eie* 
vazione ;• Un’aria greve è alla sanità più 
favorevole dì un’ aria leggera $ meglio 
operandovi!) la circolazione del Sangue , e 
ia insenfibile traspirazione » Quàndo l’aria 
è pesante , è comunemente serena * laddo- 
ve un’ aria leggiera è quali sempre ac^ 
compagnata da nuvole, da pioggia, o da 
beve, il che la fa edere umida . Le esa- 
lazioni aumentano la gravezza dell’ aria $ 
ed allora malfimamenté, che l’attività del 
calore fa sollevarle molto in alto, l’aria 
rimane leggèra malgrado i vapori acquolì* 
de’ quali è ripiena i Un’ aria Soverchia- 
mente asciutta diflecca i corpi animali , a' 
quali è per quello nociva all’ultimo se- 
gno 5 ma un’aria di. quella natura, non 
regna quali in altra parte che nelle con- 
trade arenose . Un’ aria umida è altresì 
contrarilSma alla salate , come quella , 
che rilascia le fibre , ed arreda l’insenfi- 
bile traspirazione > e quanrdò' vi fi aggiun- 
ga 




1 


r 


Digitized by Google 



4t 5. Gennajo. 

ga il caldo , dispone con quello gli umori 
alla putrefazione • Il calore dell' aria dilata 
tutti i fluidi del corpo umano e. cagiona 
de’ sudori, i quali infievoliscono e snervano 
la macchina . Quando per lo contrario fia 
l’aria troppo fredda , ha per effetto, una 
soverchia contrazione de’ solidi, ed il con- 
densamento degli umori , d’ onde fi forma- * 
no poi delle ollruzioni e delle infiammazio- 
ni . La migliore aria* dunque sarà quella , 
che fia grave piutrofto che leggiera , .che 
non fia nè troppo asciutta , nè soverchia- 
mente umida , e che poco o nulla conten- 
ga di vapori nocivi. 

Oltre l’ importante vantaggio, che alla 
terra ridonda dall’ Atmosfera per la for- 
mazione delle nuvole e di tutti gli altri 
fenomeni aerei , a lei altresì dobbiamo i 
crepuscoli della sera e della mattina, me- 
diante la refrazione dei raggi solari , che 

0 prima o dopo il tramontar del sole pas- 
sano attraverso dell’ Atmosfera y e ne fa 
godere un’ anticipazione di giorno prima 
che il sole fi affacci sull’ orizzonte , ed un 
prolungamento dopo il suo tramontare . 
Quello beneficio è tanto più prezioso per 

1 popoli, i quali vivono sotto il polo , 

' 5 * ai qua- 
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ai quali la coftituzionc dell’ Atmosfera fi* 
godere nel verno di qualche raggio di 
sole , anche quando eflo lì trova sotto il 
• loro orizzonte. L’Atmosfera è altresì il 
soggiorno dei venti, i quali hanno tanta 
influenza sui la fertilità della terra e su 
la salute degli uomini * Le Città e le Pro- 
vincie ben prefto rimarrebbono vote di 
abitanti , e fi convertirebbono in un ma- 
linconico deserto, dove l’ aria senza efle- 
re giammai sbattuta fi mantenere in un 
continuo riposo. Tutta la terra diverreb- 
be un campo orribile e spaventoso di ca- 
daveri , qualora non fi sollevaflero di tem- 
po in tempo delle burrasche e dei tempo- 
rali desinati a purificar T aria , e a di- 
sperdere tanti vapori ed. esalazioni pedi- „ 
fere, che di continuo fi sollevano nell’At- 
mosfera dalla putrefazione dei corpi . Qual 
* giufto motivo non fi ha dunque da noi 
di dare incedami benedizioni alla Sapien- 
za del Creatore per quella così vantaggio- 
sa dispofizione della Natura ? Se non vi 
folle Atmosfera , oppure dov’ ella folle di- 
versa da quella, eh’ è attualmente, il no- 
lìro globo sarebbe un caos , ed il più 
cattivo soggiorno per tutte le creature de- 
stina- 
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tòinate ad abitarvi. Riconosciamo dunque 
<con un animo penetrato della più viva 
gratitudine la Sapienza infieme e la Bon- 
tà del sublime Artefice della Natura , dal 
quale regolate furono tutte le cose nella 
maniera la più propria a formare la fe- 
licità degli efleri, che ha creati. Al rav- 
visare di . ogni menomo vantaggio , che 
a noi ed ai notòri fienili deriva dalla gran 
mafia di fluido, che tutto abbraccia il glo- 
bo che noi abitiamo , ci sovvenga che da 
Dio solo procedono tutti i beni della Na- 
tura , ed abbandoniamoci allora a tetti i 
.movimenti di pietà , e di riconoscenza , 
che la confiderazione dei benefizj di Dio 
dee necefiariamente eccitare nel cuore deli’ 

• uomo . Lodiamo il noftro Creatore , 
'amiamolo con tutta 1’ anima notòra , ed 

a lui cònsacriamo intieramente tutti nor 

• fteifi* ; . 

• ... i? '. f ’ : . : 

; ; .1 • ... tniiM. 
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La Natura è una scuola pel 


cuore. 


pER tutti 1 riguardi può dir fi che dall* 
JL uomo fi tragga profitto dallo Audio 
della Natura, la quale può a buon di- 
ritto chiamarli urta vera scuola’ pel cuo- 
re > conciofiiachè ne ammaeftra «Ila aperta- 
mente dei doveri ai quali tenuti fiatno 
verso l’Autore di efla^ Verso di no? me- 
defimi , e verso il profilino. Di fatti qual 
«cosa vi ha che meglio polla ispirare una 
profonda venerazione pel Creatore , di 
quello che il pensare efier lui quello, che 
ha non solamente tratto dal nulla il glo- 
bo della Terra , ma che T ha in certo 
'modo sospeso nel vuoto con tutte le crea- 
ture da elfo poftevi per abitarlo: efier lui 
quello , che con il polente suo braccio 
tien fermo il Sole al suo pollo, ed all’ 
immenso Oceano impedisce di traboccare 
fuori dei limiti, che gli ha dal principio 
del Mondo aflégnati ? Quai sentimenti di 
umiltà , ' di sommìflione non hanno a de» 
{larfi nel cpor dell’ uomo , dove per poco 

i\ 
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il penfiero fi trattenga su la presenza di 
quel grand’ Edere , il qual# ha creato 
quegl’ innumerabili Mondi , che girano 
sopra il suo capo ? Quanto miserabile crea- 
tura non riconoscerà egli se flelTo , dove 
'con quelli smisurati globi , fi ponga a con- 
fronto , e quanto parimente non avrà da 
.sembrargli spregevole con tutta la sua glo- 
ria la terra ove fi ponga a confiderarla 
sotto quello. [punto di villa ? „Chi non 
.fremerebbe di, orrore e di raccapriccio ai- 
.la sola idea fuggitiva di oltraggiar quello 
Dio * gli effetti del cui illimitato potere 
colpiscono incelfantemente i suoi occhi , 
È che può con un sol guardo annientar- 
lo, e far di elfo la 1 più miserabile delle 
creature ? Ma dall’altro canto qual altra 
cosa meglio della contemplazione della Na- 
tura potrebbe di amore e di riconoscenza 
riempiere il cuor dell’ uomo* pel sovrano 
Autore di elfa! O uomo ,’ tutta la Na- 
tura ad alta voce ti va predicando quella 
verità così consolante: Dio è Carità , La 
Carità è fiata quella , che ha impegnato 
1’ Onnipotente a manifefiare con la crea- 
ci zìone dell’ Universo la gloria sua ,• ed a 

comunicare ad infiniti elferi la felicità 

del. 
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della quale egli solo godeva . A quelli 
oggetto creò egli la gran macchina delle 
Cose , e tutta la innumerabile moltitudine 
delle animate creature , affinchè tutte dall’ 
Arcangelo che afiìfte innanzi al suo di- 
vin trono , fino al vermicciuolò che ftri r 
scia su là polvere , sperimentaffero ciascu- 
na secondo la propria natura e capacità gli 
àmorofi effetti delia Bontà del Creatore . 
Vi ha egli di fatti una sola creatura , la 
quale non ci fornisca delle prove di que- 
lla immensa Bontà > 

Ma quali prove maflimamente non pos- 
so io discoprire facendo sopra me fteflò 
qualche riflelfione ? Il Creatore mi ha: 
privilegiato del dono della' ragione non 
solamente per farmi godere de’ suoi be- 
nefici, ma affine altresì? che riconosceflì e 
vivamente sentifli coietto amore r di cui 
mi onora, e che aumenta infinitamente il 
prezzo de’ suoi favori . Egli ha' voluto 
che io esercitai!! un libero ed afloluto do- 
minio su gli animali , e che servir li fa- 
celfì arbitrariamente a’ miei bisogni , ed 
alle mie comodità : per me- ha ordinato 
alla terra di produrre con tanta diverfità „ 
e con tanta: abbondanza i suoi frutti * 

Tut- 
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Timi quelli/ & tanti altri beneficj , de' 
quali io godo ogni giorno , ed a’ quali 
deggio la continuazione della mia efillen- 
za, -l'amore difinterpflato di quello grand’ 
Edere , il quale niente può ricevere dalr 
le sue creature > e la cui felicità non è in 
alcun modo suscettibile di accrescimen- 
to , tutto ciò come potrebbe edere che 
vivamente non mi toccale , che non ec- 
citalTe la mia riconoscenza , che non m’ 
impegnade a rendere amore per amore al 
mio benefico Creatore ? In fine laconremr 
plazione dell'Universo, e delle perfezioni 
di Dio , che con sì luminofi caratteri vi 
fi manifeflano, dee naturalmente riempier- 
mi di fiducia nella sua Bontà . Quale non 
debbe edere la mia tranquillità in qualun- 
que accidente che m’ intravenga * su la 
certezza , che la mia sorte è nelle mani 
di quello grand’ Edere , del cui potere , 
della cui sapienza , della cui Bontà tanti 
ho argomenti, quante sono le creature , 
che vivono su la terra? Può forse avervi 
qualche perpleffità , qualche imbarazzo , 
qualche pericolo, donde trarmi non poda 
la mano di colui , die ha dillesa la im- 
mensa volta de cieli , che ha formate it\ 

cp. 
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così ammirabile maniera tutte le creature ' 
che in tanti e così var; modi provvede al 
loro softentamento ? Quale cosa mai dun- 
que potrebbe impedirmi dK ricorrere a lui 
nei miei bisogni, e nelle mie afflizioni, 
e di sperare , ch’egli esaudirà favorevole* 
le mie preghiere? t . 

Io non saprei immaginarmi come ri- 
trovar fi pollano sentimenti baffi e d ì n - 
tereiTati nel cuore di -un uomo ■'< j il q ua [ e 
contemplando li Nanirà vi discuópre da 
per tutto le tracce ideila infinha r ' benefi- 
cenza di Ditì J che • la tèlicità particotare 
di ciascun indi vidtìo fi' propone ’ del pari 
che l’ universale bène del .Mondo’, Per 
poco che fi faccia rifleffione su - la condot- 
ta della Provvidenza, egli è impQlfibile tf J 
non sentirli vivafnentè commo/To dàlia Bon- 
tà del Signore , e dallo spettàcolo,' die fi 
rinnova mcelTantemente delle °sue ' tenere 
eure per tutto ciò eh’ efift e 5 -cbficchè'- 
farebbe uopo credere che un cuore de-1 
pravato- folle all* ultimo segno , qualora 
quella universale beneficenza del Creato- 
re non gl’inspiraire il disegno d’ imitarla/ 
Noli è ella dunque naturale cosa , che ad' 

esempio di Dio io abbia una lineerà be- 
- j r» 
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nevolenza per tutti i miei fratelli ? IJ- 
dio fa levare il suo sole sopra f i malvagi 
del pari che sopra i , buoni , e manda ti 
pioggia sopra gl’ ingialli ugualmente che 
sopra i giulti ,, (Matt. V. 45 - ) . Come 
dunque io potrai alcuno escludere dei miei 
, fratelli , qualunque egli fiali , dalla mia 
beneficenza, ed eflier parziale nella diltri- 
buzione delle mie soffanze ? Iddio ama i 
piccioli, ugualmente che i grandi , i pove-" 
ri del pari che i ricchi, e là loro ugual- 
mente a tutti del bene jr se io voglio adun- 
que. imitare l’ esempio del mio Padre Ce- 1 
Ielle, non farà di, meftieri che procuri di 
accendere dentro il mkr cuore un amore , 
che fia ficcome quello di lui generale e 
difintereflàfp ? ^ t . 

Che belle e felici dispofizioni poi non J 
dovrà produrmi nell’anima la contempla- 
zione dell’ ordine maraviglioso , che da per 
tutto regna nella Natura ? Dove io fiat* 
intieramente persuaso r che .ninna cosa- a 
Dio può effere di piacimento ,. la quale 
all” ordine non fia conforme ,, non Hlimerò- 
certo. -) r ultimo dei miei, doveri l’applicar- 
mi a far sì , che tutte, le mie azioni* a* 
quell© universale ordine Ir conformino ► 

Ol» 
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Oh quanto mi parrebbe <U èfleré ai ibie» 
ftetà occhi spregevole ì ove per mia col- 
pa io vernili a portare qualche sconcerto 
nel maraviglioso pianò del Mondo! Iddio 
vuole la mia perfezioni?} non sarò io dun- 
que in dovefe di conformarmi alle mise- 
ricordiose sue mire, e d’impiegare a co- 
teflo fine, per quanto a me fa potàbile,, 
i mézzi tutti della Grazia e della Natu- 
ra ? Tale sarà dunque d’ ora in avanti la 
mia più grande , la mia principale occu- 
pazione . Finattanto che offervérò In me 
qualche irregolarità, qualche cosà che ri- 
pugni all’ ordine di caf ita e di giuftizia 
da Dio ^abilito per lo bene universale 
degli Uomini, non celierò mai di trava- 
gliar Sopra me Hello , affin di riformare 
le mie azioni, e di secondare con tutti i 
miei sforzi le salutari operazioni dello Spi- 
rito Divino. 

Ecco in qual maniera, ò miei fratelli, 
può divenir la Natura una scuola eccel- 
lente pe| cuore di chiunque ami di far 
sopra di ella qualche riflelfione . Risolvia- 
mo dunque di farci oramai suoi discepo- 
li, di ricever con attenzione le sue altis- 
fime lezioni , e di profittarne con docili- 

D 2 tà. 
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Noi vi apprenderemo la vera savie&* 
za , quella saviezza che non è mai ac- 
conipagnata da disguido , nè da rincresci- 
mento'. Noi vi apprenderemo a meglio 
'conoscere Iddio, ed in quella avventuro- 
sa ' conoscenza un saggio sperimenteremo 
delle delizie del Paradiso . In mezzo a 
■quella salutare occupazione doler e tran- 
quilli scorreranno i noftri giorni su la 
terra, lino che venghiamo in quell’ altro 
'mondo introdotti , nel quale non saremo 
più limitati ai primi elementi della Sa- 
pienza, ma te noflre cognizioni , e la no- 
lìra santità lì perfezioneranno ^er l’ iatec-. 

minabile cprso di tutti i secoli . 

* 1 ** 

•' • . *. • V 

- -V 

I . : . t .. 

7 . GENNAIO. 

' Edifizj dei Castori. 

• * “ V • * ; /• » I » * t , 4 . . . 

S E ad un uomo , che non* avelie mar 
udito a parlare deil’indufìria dei Ca- 
lieri , e del loro modo di fabbricare , li 
moftraflero te case , che così regolarmen- 
te fi coftruiscono da queftt animali , £ 

du- 
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durerebbe fatica a farlo ricredere ~ chè 
così ben, ordinati edifici fodero opera del- 
la più abile umana architettura. Tutto è 
mirabile nel lavoro dì quelli anfìbj •. ;La 
regolarità del piano, la grandezza , la so- 
lidità, e l’artificio, chè fi scorge in tut- 
te le parti della colìruzione , producono 
nel curioso olfarvatore la più alta sor- 

• .■» . ;•> ,!'>.»,; - ;.« V I Ìj 

. Per formare la bro flanza fi Sceglie 
prima da’ Calieri un fito abbondante di 
viveri , bagnato da qualche acqua corren- 
te, ed acconcio per farvi ùn lago, o un 
beveratoio , in cui bagnarfì . Principiano 
a farvi un argine, o una spqndi , che 
softien l’acqua a livello del primo appar- 
tamento della loro abitaziqne . Quello "ar- 
gine è qualche volta un’ opera veramen- 
te maravigliosa . Elfo può avere dieci- o 
dodici piedi di grolfezza , nella sua jbase , 
e ficcome è a scarpa, la sua grolfezza va 
scemando verso l’ alto , dove non ha più 
di due piedi . Del legno e della Creta" so- 
no i materiali , di cui fi .servono per que- 
lla fabbrica j ed è ,, tosa ,Ja far, maraviglia 
la facilità , con cui tagliano quelli pezai 
di legno della grolfezza di un braccio,, e 
• - - '• D’ jf M * Vari * 

-C » . . ^ * 
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f ; arte ì con cui li ficcano in, terra per- 
uno. de* capi gli uhi vicini agli altri , le- 
gandoli , ed intrecciandoli inlìeme con al- 
tri legni più piccoli e più arrendevoli . 
Ma ficcome l’acqua scapperebbe fuori , e 
il beveratojo refterebbe asciutto' > così ri- 
corrono alla creta , cui sanno benilfimo 

H # * "V * 

' tf trovare , e con cui turano déntro e fuo- 
ri tutti i vuoti , di maniera che 1’ acqua 
r più non trascorra . A misura che l’ acqua 
; fi alza é crescé, anch’ elfi proseguiScòno 
ad alzare la sponda . - > ‘ ' • ^ 

Finito l’argine, o la sponda del beve- 
ratojo , lavorano alla corruzione delle lo-, 
ro capanne, le quali sono come una spè- 
zie di flanze rotonde , od ovali divise in 
tre appartamenti podi l’uno su 1 ( altro $ 
uno sotto |a sponda , e per lo più pieno 
d’acqua*, gli altri due sopra. Tutta l’ ih- 
‘dufiria loro in (quella operazione confifie 
a dare la maggiore solidità a quelle pic- 
cole casè su la Sponda del beveratojo, ed 
hanno l’avvertenza di fabbricarle appun- 
tò in appartamenti, per potere, alzandoli 
'l’acqua, llanziare più alto . Se preffo al 
/ beveratojo ritrovano un’ isoletta , piantano, 

sopra di ella le loro case , le quali sono 
• allo- 

i * - -, 
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allora più forti , e dove sono meno in- 
comodati dall’ acqua , in cui poflono di- 
morare sol poco tempo . Ove non ritro- 
vino quello vantaggio, fanno coi loro den- 
ti delle palizzate per riparar f edificio dall’ 
acqua e dai venti , Pèr andare all’ acqua’ 
vi fanno abbatto due fori , uno che gui- 
da al fito dove fi bagnano, e cui tengo- 
no ^mpre mondo , e 1' altro che mette 
capo al luogo dove scola, quanto potreb- 
be bruttare gli - appartamenti di sopra . 
Oltre a quelle due porte ne aprono, uria 
terza a qualche altezza di sopra , ed è 
quella una neceflarU precauzione per non 
rimanere imprigionati , qualora t ghiacci 
chiudono le due porte d' abbasso * Talvolta 
fabbricano tutta la casa all' asciutto su la 
terra ferma, e vi scavano delle fotte pro- 
fonde cinque o Sei piedi per discendere 
all' acqua . I materiali , di cui fi servono 
per la coftruzione delie case , sono gli 
fletti che per la sponda , e la medefima 
induftria viene impiegata a quello secon- 
do lavoro .* le . mura di quelle sono a piom- 
bo , ed hanno due piedi di grottezza . Si 
servono dei loro denti per troncare tut- 
te le cime dei legnami , che guadano il 
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livellò del muro > e poi mescolando cteM* 
creta con erbe secche ne fanno un caló- 
ffruzzo, con cui intonacano dentro e fuo- 
ri la fabbrica , impiegando a ciò fare ai 
loro coda . L’ interno delle capanne è fac- 
• to a volta, e la grandezza viene regolata 
sul numero dei Caftan , che hanno da 
fìanziarvi. Una casa, che abbia dodici pie- 
di lunghezza, ed otto o dieci di larghez- 
za, è sufficiente per otto o dieci Caffo- 
ri . Ove il numero fia maggiore fan- 
no a proporzione più grande la ,ffanza 
Quattro forti demi indirvi i due .piedi 
davanti colle dita dilfaccate , a differenza 
dei piedi di dietro, - che sono forniti di 
membrane, o di pelli grandi tra le dita, 
e la coda tutta ricoperta di scaglie e fat- 
ta a foggia di una cazzuola bislunga, so- 
no gli {frumenti , di cui fi servono per 
fabbricare. Con così pochi } ordigni non 
fanno elfi. vergogna ai noffri muratori e 
legnaiuoli, non off ante il copioso aflbfti- 
mento, cui hanno di cazzuole, di squa- 
dre, di asce, di seghe, e di mille altri 
utenfdi ? Coi loro denti tagliano il legno 
di cui fanno la fabbrica > e quello che 
ripongono pel loro nutrimento j dei piedi 

d’avan- 
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d' avariti fi servono per iscavare la tèrra * 
« per ammollire e rimeftare la creta ; e 
adoperano la coda pet secchia o barella 
■da portar la malta o la creta , e la fan* 
no poi servir di cazzuola per difenderla , 
■e farne degl’ intonacati . 

'Le opere dunque prodotte dall’ induftria 
"de’ Caftori < hanno k maggior somigliane 
£à con quelle degli uomini , e dove se* 
ne giudicane ' secomdo la prima jmpres* 
'forre che in Poi fanno j fi crederebbo- 
no come un ‘risultato della rifleflìone e 
del raziocinio . Tuttavia quando più da 
vicino fi esaminino , fi vedrà bene che in 
tutta la loro architettura non vi ha pun- 
to parte k riflelfione , ma solamente un 
iftirrto in elfi, innato , cui ciecamente se- 
guono quelle laboriose creature . Se ne’ 
lavori , che fanno), follerò capaci di ri- 
flelfione, là maniera di fabbricare che ten- 
gono adelfo, sarebbe forse in qualche par- 
te almeno diversa dalla foggia di prima ,‘ 
e vi aggiurrgerebborio sempre qualche nuo- 
va perfezione . Ma fi vede all’ oppollo , 

, 'che seguono sempre il metodo de’ loro, pa- 
dri, e che non escono ìmai da quei cer- 
chio da principio ad elfi prescritto dalla 

Nuu- 
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Natura : i Caftori , che vivono adeflo 
non fabbricano di versameli te da quello eh 
facefiero i Caftori , che vivevano in* 
nanzi al Diluvio . Non dee ciò per altro 
impedire j che non meritino elfi, tutta la 
noftra ammirazione» concioflìachè tra tut- , 
ti gli animali thè vivono in società , que- 
lli pare che più fi avvicinino alla ragio- 
ne umana . Non vi vuol piu che dare 
una semplice occhiata alle operazioni de- 
gli animali , per aflìcurarfi che non . sono 
semplici macchine , e che un principio 
spirituale dirigge le loro operazioni , e i 
loro movimenti. Ma quale infinita diver- 
fità non ha egli pofta il Creatore nelle, 
loro facoltà ?■ Di quanto mai è superiore 
Tiftinto del Caftoro a quello della ftupi- 
da pecora ! E con qual lume mai non fi 
manifefta la Sapienza del Creatore ne’ di- 
verfi gradi, per i quali i bruti insenfibil- 
mente fi avvicinano all* uomol Polliate voi, 
miei cari Leggitori, ricavar profitto dalle 
scoperte che verrete facendo su le diverse 
facoltà degli animali, e faine uso a perfe- 
zionarvi ogni giorno più nella conoscenza 
e nell’ amore del Creatore di tutti gli e fieri . 

S. GEN. 
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Cagiom del Freddo , e del Caldo . 

r ) • ' ■ ■ 

t 

D Onde può mai derivare quella rivo^ 
luzione che succede nella Natura di 
un eftremo calore , e di un freddo pari- 
mente diremo , che fi fanno sentir su la 
terra ? Quali mai sono i mezzi , di cui la 
Natura fi vale per produrre cofiffatti can- 
giamenti nell’ Atmosfera ? Egli è fuor di 
dubbio , che dalla fituazione del Sole ri- 
spetto a noi debbe ripeterfì principalmen- 
te la. fredda temperatura dell’ Atmosfera 
nel verno y imperiocchè allora quando il 
noftro globo nel suo corso annuale intor- 
no al Sole fi allontana da etto col suo 
emisfèro settentrionale , allorché i raggi 
cadono in una direzione molto più ob- 
bliqua su le contrade che noi abitiamo , 
e quando il Sole non fi trattiene che po- 
che ore sul -noftro orizzonte, 1’ azione 
che esercita sopra quella parte di globo , 
non può avere che pochiffima forza . Ma 
donde avviene mai che facendo ogni anno 
la terra lo {ledo giro - intorno al Sole , 

senza 
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Senza allontanarsene più uh inverno clié 
fin altro j vi abbii poi né’ gradi del fred-f 
do de’ noftri inverni una. così notabile dif- 
ferenza ! Si è veduta per esempio qual- 
che invernata dolce egualmente che 1’ au- 
tunno} e all’oppofto se nè veduta' qual- 
che altra , in cui fi sono agghiacciati de’ 
mari a qualche profondità ^ ed in cui gli 
uomini e gli animali hanno durato fatica 
w a ripararli dal freddo ecceltìvo , che ha 
danneggiato la maggior parte de’ vegetabi- 
li. Ne’ paefi medefimi , in cui quali tut- 
to 1’ anno i giorni e le notti sono di 
eguale lunghezza, l’azione del Sole non è 
sufficiente a disciogliere il ghiaccio su fo 
.cime de’ monci , dove fi vede regnare »n 
aspriflimo verno , nel mentre che al loro 
piede domina la più fervida fiate , avve- 
gnaché i medefimi raggi cadono egual- 
mente e su h cima , e su le falde delle 
montagne . Come fi potrebbono spiegare 
. cofìft'atti fenomeni* dove il Sole folle uni- 
camente la cagione del caldo , e del 
•freddo ? . . 

f y •' * 

La Natura , è ricca di mezzi , e mille 
cagioni , che per avventura a noi sono* 
ignote y secondano] le di lei operazioni . 

Lx 
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La coftituzione dell’ aria , ed i venti > 
( quello è ciò che polliamo francamente 
allerire ) hanno una grande influenza sul 
freddo, e sul calore di un paese . Quindi 
avviene quel freddo, che fa qualche vol- 
ta ne’ più lunghi giorni della Hate , al- 
lorché f Atmosfera lìa troppo carica di 
vapori , ed il cielo lìa flato lungamente 
coperto di nuvole , o quando i venti del 
Nord trasportano 1’ aria fredda de’ paefi 
settentrionali - Quindi altresì deriva , che 
nell’ inverno il freddo talvolta non è tra 
noi così rigoroso , quando i venti che spi- 
rano dal Sud , tramandano su la noftrà 
Atmosfera 1’ aria calda delle regioni po- 
lle sotto la linea. La natura del suolo 
merita altresì una particolare conlideraziq- 
ne, come quella che può anch' efla no- 
tabilmente contribuire al freddo , ed c <al 
caldo. Nella Siberia, per esempio , .dove 
il terreno contiene molto salnitro, e quan- 
tità di altri sali , fa sempre più freddo 
'che in certi altri paelì podi sotto .la me- 
defìma latitudine , o più di eflfo ancora 
vicini al Polo , e che più obbliquamente 
ricevono i raggi del- Sole . Il calor pro- 
prio e interióre della ■ terra può far effe 

altre- 
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altresì, che il suolo fia piu caldo In cer» 
il paefi, ed in altri più freddo. 

Ecco a parere de’ tìfici e nàturalifti le 
le principali e più conosciute cagioni , le 
quali ora il freddo , ora il caldo produ- 
cono su là terra • ,, Ma chi è ^ che potreb- 
be cònoscere tutte le molle , . che agiscono 
nella gran macchina dell’ Univèrso, e spie- 
garne con qualche certezza i tanti e così 
varj effetti , che quali ad ogni iftantè qi 
riempiono di mafaviglià? La maggior par- 
te de’ naturali fenomeni c’imbarazzano , e 
ci confondono in guisa , che obbligati tìà- 
mo a cònfeffare che tutta la sagacità de’ 
più abili ed accurati offervàtori non è ca- 
pace di penetrare gli arcani della Natura. 
Delle operazioni di effa non ne scorgia- 
mo noi che una parte , e indubitatamen- 
te la minor parte > e dovremmo effer per- 
suafi , che per sapientiffime ragioni abbia 
voluto il Creatore nascondere agli occhi 
noftri le cagioni de' moltiplici effetti , che 
veggiamo nel regno della Natura e della 
Provvidenza 5 così operando il Signore , sem- 
bra a me che suo intendimento lìa fiato 
principalmente 1’ infinuarne a raccoglierci 
dentro noi flefS . Che ci servirebbe infat- 
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ti di avere la piò perfetta conoscenza del- 
la Natura , dóve foffimo poi trascurati a 
conoscere ed a santificare il noftro cuo- 
re? Non né sàppiamo noi forse abbaftan- 
za per efler felici , Saggi , e contenti il 
poco tempo che dura il noftro soggiorno 
sopra la terra ? Una maggior conoscènza 
della Natura potrebbe forse in noi gene- 
rare un funefto orgoglio j potrebbe forse 
turbare il noftro riposo , e farci dimenti- 
care di Dio. Applichiamoci soltanto a fa- 
re un buon uso dd poco $ che né sappia- 
lo, ed a servircéné per glorificare il su- 
premo Eflere , e per rendere noi ftelli . 
migliori • ♦ Sé dopo tutte le noftre ricer- 
che ed inveftigazioni molte cose vi ri- 
mangono ancora , che uri denso velo c* 
impedisce di penetrare , il meglio che far 
possiamo, è il fermarli col penfiero sopra 
quefte naturalissime conseguenze r che la 
sapienza dell’ Altissimo è infinita ed in- 
comprenfibile y che limitate e riftrette so- 
rto le forze del noftro intelletto , e che 
perciò nella persuafione e nel sehtimento del- 
la itoftra fiacchezza e del noftro niente r 
n più sacro e più consolante dovere no- 
ftro è di umiliarci e di adorare l’ Altissimo.. 

GEN- 
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De Vegetabili che si mantengono verdi 
,in r tempo d'inverno » 

• > i 

w ' ' 1 / . ' 

I N quefta fredda ftagione* potrebbe ras-. 

somigHarfi la Terra ad una desolata- 
madre , cai fiano flati strappati dal seno 
quelli tra’ suoi figliuoli , i quali facevano 
concepire lé più belle speranze . Ella è 
ora solitaria e deserta , e spogliata di que-. 
gli ornamenti ) de’ quali con tanta varietà 
s bella compariva la sua superficie > ma con 
tutto questo ella non è già priva di tutt’* 
ì suol figli > quà e là in mezzo alla ne-, 
ve e alla solitudine universale veggonfi 
ancora verdeggiare de’ vegetabili , i quali 
sembrano sfidar coraggio!! tutto il rigore 
del nimico Verno. Quivi la spina bianca 
filvestre fa pompa delle porporine sue bac- 
che y e il ! salvatico alloro dispiega i suoi 
fiori disposti ad ombrella e coronati di un 
fogliame, che conserva tutto il suo vigo- 
re. Da un altra parte solleva iL taflfo i 
vigorofi suoi rami , le cui foglie hanno 

conservalo tutto il loro verde* La pieghe* 

1 \r vole 


<s 


Digitized by Google 


9* G *N M *'.J Q» 6| 

vdIc ed*ra vivida . aucora serpeggia, , a.uofr 
ha alle vecchie muraglie., ed; agii -ancìclu 
tronchi, :« salda t mani;jenfi. incontro;, ,4!!’ 
impera dellar, tempefta ^ che Jje, .fischia d’ 
intorno- * Il lauro ft$nde i suoi -verdi- ra- 
mi , senza aver nulla perduro del , bello 
che f adornava la fiate $ e f umil hoffo 
pare che goda di far spuntar di setto al- 
la neve vigorofi , ancora e sempre verdi i 
suoi ramoscelti . Quelle piante e parecchie 
altre anco# conservano la loro verdura 
ne climi anche più freddi , e nella più 
rigorosa. fiagione. Elle sono , il li imbolo de’ 
permanenti vantaggi ,■ che .pofliede chiun- 
que ha io spirito, colto , ed un carattere 
dolce e tranquillo. Lp. splendore degli or- 
namenti , jche abbaglia soltanto gli, occhi 
del volgo, è uno splendore frivolo e pas- 
saggero } il. colorito di una tinta la più 
brillante tortamente fi ammortisce , e tut- 
te le grazie- , dell’ efteriore ornamento sono 
di breve durata , iqa Ja tyrtù ( ha delle bel- 
lezze, che. lpr-o sopravvìvono perpetuamene- 
te. L’uomo, ch<* temp il Signore ^ è fir 
mile ad un arbpre piantato lungo la cor- 
rente delle acque , il , quale crescendo, di 
giorno in giornp solleva rigoglipfi ,, ed 
« » £ ampia- 
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ampiamente diftende all’ intorno i fronzuti 
suoi rami . Eflb pértà irf suà rtagioìie de' 
frutti soavi , e lt sue froridi non iì appas- 
fiscono punto : è fio porge conforto- a chi 
va in traccia dèli* ombrai ,* è lo fianco pas- 
saggiero lo ricólma di benedizioni. < •< 
Ghe bella Immagine è quefta mai dell' 
uomo virtuoso! Egli non prende ^già in 
preftito la sua bellezza dagli efieriorl ed 
arbitrari beni della fortuna : i suoi veri 
ornamenti sono in lui fieflb. Le tempefte 
delle avverfità poflono bensì scuoterlo alcu- 
na volta , ma abbatterlo non sapranno 
giammai : conciofiìàchè softenuto mài sem- 
pre dalla sua virtù, di mezzo all’ infuria- 
re della procella innalza ben torto intre- 
pido la sua fronte- af di sopra delle bur- 
rascose regioni . Se un 'procelloso nembo* 
d’inaspettate sciagure lo riduce alla po- 
vertà , - egli è ricco ancor hòn- ottante v 
perché polfiede la ' benevolenza di" Dio , 
una buona coscienza, fc la speranza -di una- 
felice immortalità- Intanto eh' 61 vede- ca- 
dere aH' intorno di se «quegli audaci spi- 
riti , che orgogliofi' dell^- forò "ricchezze’ fo 
ribellavano contro a -Dio -, egli fi marniera 
saldo 5 e la sua nobile umiltà lo garanti- 
- sce 
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stfe dalle cadute , poiché il Signóre lo 
prende colla sua delira, e gl’ impedisce di 
traboccare. N 

Quella meditazione mi fa sovvenire di 
tin venerabW vecchio # U quale nel vecmS 
della sua vita lì ralTomigiia a quelle pian- 
te priyilegiare , che Iti quella fredda Ca- 
gione hanno mantenuto il loro verde 
Quante tempefte della contraria fortuna' 
ha egli coraggiosamente soUentitor colla 
più virtuosa coftanza ! Quanti lufinghieri 
e brillanti oggetti , rche lì gloriavano de’ 
paflaggleri loro ornamenti , ha egli vedu- 
to scomparire immantinente dinanzi a ^ se l 
Egli efille ancora ,, laddove la maggior 
parte di coloro , i quali contemporanei - 
mente hanno latto su la terra la toro fi- 
gura .sono flati già tolti . Ride àncora 
in quello virtuoso vecchio una dolce gio- 
vialità , felice! avvanzo della sua primave- 
ra ^ Per quanto apparisca di rughe segna- 
ta la sua fronte , per quanti danni sul suo 
corpo abbia imprefli la inesorabile mano 
del tempo , egli è sempre adorno delle 
sue virtù , che abballanza il compensano 
degli elleriori ornamenti . Egli rinverde 
ne' suoi figliuoli, e la sua saviezza, la sua 
... E * prò- 
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probità, la sua Consumata esperienza ser” 
vono ancora a suoi, nipoti di Jezione e di 

esempio. ' _ ' 

AH ^pofia altresì aver altrettanti- orna- 
menti il verno della mia vita ! Polla io 
parimenti dopo aver perdute tutte quelle 
Rigaci attrattive della gioventù , e della 
matura età , delle quali adefib tanto ttf 
insuperbisco , polla io parimenti rinverdir 
nella mia vecchiezza , fìccome una panta 
feconda , ed inspirare colle, mie virtù la 
venerazione e T amore !- Di quà & poco 
-tempo fi appaierà , fìccome un fior dell* 
{late , la mia bellezza : me felice se non 
avrò allora occafione di rattriftarmr di unà 
tale perdita!, me felice semi ritroverò ador* 
no di quelle attrattive, che nascono dalla 
saviezza, e dalla virtù, e cui non. ha po?. 
ter di diftruggere lo fteffo sepolcro. 
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• : - Governo di Dio. 

U N Dio, che nella suprèma suà ele- 
vazione! fi tenefle ozioso ed indiffc- 
rente spettatore di tutte lfe rivoluzioni , 
che fi 1 operano ih quello mondo , non 
meriterebbe certo i nòllri omaggi • Buon 
per noi però , che il governò del Dio , 
che da noi fi adora abbraccia tutte le 
Sue creature. Ritroviamo noi da per tuc- 
“K^ il* "cenci*} del suo imperio , ma non 
possiamo Scorgerne da alcuna parte i con- 
fini « Tutte le sue opere sono di continuo 
presenti agli occhi di elfo.- scorge Egli 
ad una occhiata il pallaio, il presente , il 
futuro , e ne Comprende ad un dllante 
tutti i rapporti , e tutte lé combinazioni . 
Niente a lui sfugge , i più piccoli avve- 
nimenti , le menorrie tircoftanze, tutto in 
Sommai entra nel piano da elfo formato 
per giugnere agli altissimi e sapientissimi 
fini , cui fi propone j lini i quali fi riu- 
niscono e fi concentrano a procurare alle 
sue creature il maggior grado possibile di 
* E 5 fedi- 1 
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felicita , di cui sono capaci. Sì, o Signor ? % 
iu pendi interefle a tutte le tu? opere , 
tu di un colpo d'occhio tutte le scorgi , 
tu le governi tutte mediante un solo atto 
d Ila tua volontà/ . La Sapienza è quella 
che detta le tue santissime leggi , èd i tuoi 
sapientissimi comandamenti sono una', sor- 
gente di gioja e di felicità. 

Iddio colla sua Provvidenza conserva 
tutte le spezi? delle creature , che formò, 
al principio del Mondo, Muojono gli ani- 
mali , ed altri ne vengono successivamen- 
te ad occupare il luogo de’ primi: padano, 
una dopo l’altra le generazioni degli ik> 
roini > e nuove generazioni succedono a 
quelle che sono paliate . Il Padrone del 
M< ndo fi serve delle creature inanimate > 
affin di conservare quelle eh? hanno vita * 
e di renderle felici 5 ? tanto le inanima*- 
te, quanto le animate di un inferior or- 
dine., . tutte all’uomo le fa soggette » il 
quale, solo è capace quaggiù di conosce- 
re le . sue opere , e di adorarlo . Quello 
Dio , eh’ è la medefima santità , vuole 
altresì che sante fieno le ragionevoli sue 
creature. Le continue prove , ch’egli dà 

loro dell’ amore che ha per lo bene , e 

dell’ * 
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dell’ avverfione che Ija pel male } sono ajU 
tretcante vóci, colle quali , parla gitamene* 
al loro cuore , e lp spfqpa inceflmtemen- 
,*e a camminare per le vie «Ji gipÙizU , 
che ha loro prescritte. Egli dirigge / alla 
prefitta meta le loro azioni , egli fa anda- 
re a voto i loro disegni , qualora fi$rio 
contrarj alle, misericordiose sue mire , e 
gli opportuni mezzi somminiftra lorq d* 
allontanarli da’ perfidi, sentieri della ini- 
quità . Chi non. ammirerà la condotta 
della di lui' Sapienza nelle misure > che. 
prese per condurre i figliuoli d’Israele a* 
salutari fini , che fi aveva proporti ? In- 
darno alla perdita di essi congiurarono più 
di una volta le idolatre Nazioni 5 concios- 
fiachè ad onta di tutte le oppofizioni quei 
fortunato popolo fi mantenne mai. sempre 
sotto la protezione del suo Signore . Che 
non fece Egli , quai mezzi non pose in 
opera per) mantenere in essi quella pura 
e santa Religione , che li diiKngueva da* 
popoli ciechi e superftiziofi , da quali era- 
pò. circondati ?. 

Ma il noftro Dio abita dentro una lu.. 
ce inaccessibile* Vi hanno nel suo gover. 
po degli abissi profondi di Sapienza , • 

' : ” É 4 qua- . 


Digitized by Google 



jt 18. ù É ii li ir j ól 

quali irà penetrabili sono ogni altri in* 
telligenZà fuori d? lui . Troppo debole é- 
corfo èT intendimento dell’ uomo, perchè 
polla scorgere tutto 11 compleflo de piani 
del Signore , e Formarli una giufta idea 
de’ suoi disegni , prima che sviluppati gli 
abbia ^avvenimento ÌVbppb è RriiatÒ if 
ìioftro Spirito per penetrare i corffigli dell* 
Eflere Sapientissimo , e per conoscere an- 
ticipatamente i motivi della condotta dr 
eflo e delle sue dispensazioni. ; L’empio 1? 
vede Sovente assiso tra’ Principi , circon- 
dato dalla gloria e dalla magnificenza , 
nei mentre che l r tioth dabbene languisce 
sopra la polvere con a fianco 1' indigenza 
e il disprezzo -, il malvagio trionfa , ed if 
giulfo ‘ geme sotto la oppressione $ tutto 
arride al perverso fortunato , intanto che* 
le disgrazie e le sciagurè fi rovesciane) da 
ogni parte sopra 1’ amico di Dio . Eppu- 
re vi ha una Provvidenza . . J . . . .'Sì' 
malgrado tutti quelli apparenti disòrdmt 
il Signore è sempre il Padre amoroso dèi-: 
le sue creature, il loro Dio d’ infinita Si^ 

■ / * • ' f \ * * ) # 

piènza , il loro Monarca pieno di équità* 
e di giuftizia . Tutte , ò’ Criftiatio *- per. 
quanto impenetrabili elle appariscono al 

' nostro 
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hoftro córto vedere tutte adora? lì deb^ 
, bono le sue dispensazioni: Ammirabili so- 
no i di lui corifigii j i fcuoi piani 'sorpasJ 
é'ano'la -noftra Tntelligenzà , toa vosi 1 
formarli , come ad eseguirli pfefiede mài 
Sempre una Sovrana Sapienza . Tutto c'rcr 
che avviene in quello móndo , é che co-' 
sì sovente ci colpisce 1* animo di maravfc 
glia , tutto lì rapporta ad eccellenti fili? 
che non' è dato a nói quaggiù di potéi* 
comprendere . 'Quello pesante càrico di 
miserie e di afflizioni , Sotto il quale tu 
gemi , chi sa che non abbia la * più felice! 
influenza Sopra i tuoi futuri deftini ? Que- 
llo apparente male fors’ è pel tuo spiri- 
to un indispensabile rimedio , e da que- 
llo salutare gaftigo dipende forse la per- 
fezione della tua, fede , la. purità dei tua 
cuore ) e li fcuà irìterminnbilé felicità . O 
tu che mal sodisfatto vivi della tua sorte , 
cohlìdèra attèntamente tutte quelle cose- , 
e celierai ùnà volta di liiofmbrare del go- 
verno di Dio . Perchè , o uomo , intra- 
prendi tu di penetrato gli altiflimi divini 
decreti*, : sópra P quali fi raggira il gover- 
no del Mondò? Puoi tu- ignorare quanto 
Ita limitato il- tuo • intendimento , e pre-* 

,*r‘* . tendi 

/ ' 
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tendi non ottante di scoprire, i disegni 
dell’ Altiflimo e, i fini , che fi propone 
la di lui Sapienza ? Tu non puoi conv? 
prendere la concatenazione delle cose, che 
succedono sotto i tuoi occhi , tu sei all* 
N oscuro di ciò che ha preceduto, di ciò, 
che ha da. seguire , ,ed hai non pertanto 
la presunzione di voler decidere sopra le 
cause, e sopra gli effetti . La Provviden- 
za è giufta in tutti i suoi piani , ed in 
tutte le sue dispensazioni 5 egli è vero che 
tu non iscorgi sempre i motivi , che re-, 
golano la di lei condotta; ma per poterli 
determinare bisognerebbe che tu folli quel- 
lo che è Iddio. 

i 
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Delle quotidiane prove che Iddio ci da 

della sua Provvidenza • , . 

I L non riconoscer le tracce della Prov- 
videnza che ne’ cafi ftraordinarj > è un. 
tradire ad un tempo la noftra ignoranza, 
e la noftra debolezza . Mille cose gior- 

nal* 
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palmente a noi fi presentano nell’ ordina- 
lo corso della Natura, le quali fiffar do-, 
vrebbono la ; floftra attenzione , ed eccitare 
la noftra ammirazione . La formazione del 
feto nel seno della madre* è una maravi- 
yiglia del potere e della Sapienza di Dio, 
grande non meno che la creazione del pri- 
mo uomo tratto dal fango . Nella fteffa 
guisa non è punto meno maravigliosa del 
risorgimento degli evinti la conservazione 
della noftra vita, se fi riflette alla diverfi- 
tà delle, cause e degli effetti , che debbono 
combinarfi per operarla. La sola differen- 
za che 'vi ha tra quefte due cose , è che 
l’ una accade solamente di rado , laddove 
abbiamo T altra tutto , giorno sotto degli 
occhi , il che fa che defla punto non ci 
colpisca, e non ecciti quanto dovrebbe la 
noflra ammirazione. 

Non vi ha punto di dubbio , e la mia 
propria esperienza ,dee pienamente farme- 
ne persuaso, 'che, una Provvidenza Divina 
veglia alla conservazione de’ miei giorni . 
Sono io forse ficuro anche di un sol md- 
mentQ. della mia vita ?, mille cause non 
conosciute e nascofte poffono il termine 
precipitarne , o agghiacciando il mio san* 

Sue, 
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gué , oppure ad un matto arredando fi 
mia respirazione. Ah I io non sento che 
-troppo , i quanto incapace io lia pfer me 
'AefTo di conservarmi la vita , di allonta- 
nare da me le multiplici infermità , chè 
attediano di continuo il mio còrpo , e di 
rimuovere i differenti > pericoli , i cbe ad 
Ogni ora minacciano la mia efillenza ^Sog-. 
getto a .tanti mali , reso 1 inabile dalla 
naturale mia debolezza,” circondato da tan- 
ti: bisogni fia riguardo’ al corpo , fia ri- 
guardo alla efteriore mia fituazione , sonò 

10 vivamente persuaso , che sènza le amo- 
Tese cure di Dio una creatura io sarei 
delle più miserabili . L’ unione del mio 
Corpo coll’ anima la reciproca è non mai 
interrotta loro azione , sono cose entrane 
be da non- poterli' comprendere dal mio 
intendimento , e non dipendono plinto nè 
dada mia volontà £ nè dal - mio potere . 

11 batter del polso . la circolazione degli 
umori , c .tante altre funzioni della /vita 
animale fi eseguiscono dentro ; di-' me sén- 
21 imerrompimento , e senza che io pos*- 
sa in alcuna parte .contribuirvi' ; Tutto mi 
accerta*, che le mie facoltà j fi mio ftaro i 
la durazione del Imió ejfere dipende- 
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no punto dalla mia volontà ! Il Signore 
è quello , che con un secreto ed alToluco 
potere, mantiene in me la forza , il moto , 
e la efiftenza! H Se tfciun -impedimento ha 
finora arredata la; mia respirazione ^ se 
circola ancora liberamente il mio sangue 
se le mie membra non hanno perduta an- 
cora la loro attività y se gli organi de* 
miei senfi hanno fin qui conservato la ioro 
mobilità, se io poflieggo ancora in- quello 
momento la facoltà: di pensare e 1’ usodel- 
, la ragione di tutto quello a* Dio sola* 
mente debbo riconoscermi debitore 

Ma perch.è penso io così di rado e 
con sì poco, di riconoscenza alle giorna* 
fiere vie che tiene la Provvidenza per la 
mia conservazione?. Ah ! le rifleflìoni . «he 
oggi h©; fatte, non dovrebbono continua- 
mente féftarmi iraprelfe nel cuore ? ;Non 
dovrei almeno tutti i giorni della mia vi- 
ta , e quando nasce il Sole e quando' tra- 
monta , meditare 1 benefizj del mio Crea- 
tore, ammirarli , e renderne a lui ringra- 
ziamento e benedizione ? Oh quanto giu- 
do sarebbe , che io ciò faceflì , e che mi 
diflinguellì con quell’ omaggio dall’ insen- 
lìbile ty-uto , da quelle creature , che ri- 
cevuta 
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cevuta non hanno la facoltà di contempla- 
re le opere della Provvidenza! 

Divino Conservatore della mia efiflen- 
zi y insegnami tu a contemplar degnamen- 
te le maraviglie della tua Bontà . Rendi 
tu capace il mio spirito di quell’ efìafi de- 
liziosa , da cui rapito era lo .Spirito di 
Davide ogni volta che fi occupava a me- 
ditare le opere della tua Mano , é tutte 
le volte che mi verrà da te un beneficio , 
per picciolo che etto fia , fa che f anima 
mia ne senta tutto il valore * fa che la 
confiderazione di etto mi porti a glorificare 
la tua Provvidenza , ed a riconoscere che 
tu sei l’ unica sorgente della felicità degli 
uomini . Allora sarà eh’ io potrò a me (les- 
so applicare quelle parole di un virtuoso 
Patriarca . „ Io sono indegno di tutte le 
•ue misericordie, o Signore, e della fedel- 
tà > colla quale tu bai mantenute le promette 
gl tuo servo a ( Gerr* yi. *o. ) r 
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Piaceri del Verno * • - 

' ' , t :‘.j : fi; ' ; s v ' 

C iascuna flagione ha d Suoi particolari 
piaceri e le sue pròprie bellezze > e 
j! verno medefimo per quanto sembri alla 
maggior parte di un aspètto malinconico 
e sfornito di allettamenti * corrisponde effò 
altresì in quella parte alle sagge intenzioni 
del Creatore. Iti favor di coloro , i quali 
o per ignoranza , ovvero per pregiudizio 
trasportar fi lasciano a mormorare contra 
la presente flagione, io voglio oggi parti- 
tamente esporre \ piaceri , che da le! fi 
apprettano ed a’ nottri senfi , ed. al noftr® 
CCioré. ' V “ .* ‘ ‘ - z ; 

Non è egli forse uno spettacolo de T 
più belli il veder 1* Aurora che risplende 
sopra una campagna ricoperta di neve ? 

La folta nebbia , che come un velo fi 
(fendeva sopra la terra , fi scorge dile- 
guarli tutra ad un tratto, e discoprire al- 
la villa, fa piacevole scena degli oggetti , 
che tutti a gara invitano T occhio a con- N 
remplarli 5 una sotti! velie di candido ge- 

, do 
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lo ricopre le sommità degli alberi > ^e val- 
li e le colline i? Cólqriscono :> riflettendo la 
luce del. Sole, dalla cui benefica influen- 
za ricevono tutte le creature una nuova 
vita > sembra eh’ egli inviti la cingallegra 
ad uscir dalla selva , e la pafiera a svo- 
lazzare di ramo in ramo . Quanto malia-' 
conica e smorta compariva la Natura, “du- 
rante i’aflenza del Sole, altrettanto fi ria- 
tìima e fi rallegra all’ apparire del lumino- 
so re de’ pianeti ? ricrea con la .candida 
verte;, *01 cui (1 ammanta ,l gli òcch^ del 
viaggiatore ; . ’ 

, - Avete voi mai porto mente, con qual- 
che attenzione alla rtruttura della neve * 
Avete voi fatto rifìefilone 'su Ié maravi- 
glie ,. che contiene un sol fiocco di qùe- 
fta softanza ! Ammirate 'da un canto la 
regolarità, la fimrr\etria della sua fórma , 
e dall’ altro 1 ’ infinito numero de’ fiocchi , 
che leggermente cadendo ingombrano 1 ’ 
aria, di t.arjta bianchezza I Qual più mar 
gnifico e leggiadro spettacolo potrebbe irur 
maginarfi di quello , che presentano i pog- 
gi, le selve V ed i lontani monti amman- 
tati di qna bianchezza , che abbaglia pia- 
cevolmente la virta ? Qual diletto fi ge- 
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nera dalla confufìone di fotti coteiti og- 
getti ! Oflervate ( imperciocché f occhio 
per quanto vi fia afTuefàtto non può’ sa- 
zia rfi di quello spettacolo ) ofTervate .il 
brillante ornamento di quelle fiepi , ofler- 
vate i rami della fo'rella , che fi curvano . 
sotto il bianco padiglione che li ricopre . 
Tutto offerisce l'aspetto di un vallo de- 
serto , sopra del quale fi flende un gran 
velo uniforme di una bianchezza , cui 
ncn può l’arte più induftriosa giugnere ad 
imitare. 

Or quale idea fi dovrà formar di co- 
loro , che insenfibili fi rimangono alla vi- 
fia di fiffatti fenomeni , o che non pro- 
vano quel sentimento di piacere » cui ha 
voluto procurar loro anche nella fredda 
ftagione il Creatore? E voi , i quali at- 
tualmente non fate che mormorare con- 
tra le kggi della Natura, oh quanto sem-- 
brate ^ li occhi miei degfni di compalfio- 
ne J Se l’aspetto della Natura nel Verno 
non della in voi alcuna dolce emozione , 
ho ben ragion di temere / che la medefi- 
ma Primavera con tutre le sue bellezze 
vi ritrovi egualmente , o poco meno in- 
senfibili. Venite j miei frarelli , venite,' e 
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guftare quanto è buono l’Eterno, quan- 
to è adorabile la di lui Sapienza, e quanto 
amàbile l’ immensa beneficenza di lui 
in tutto quello che riguarda l’Inverno . 
La Natura per quanto agli occhi noftri 
spogliata e disadorna apparisca in quella 
ftagione , ella è non oliarne un capo d’ 
òpera della Divinità , è l’ accecamento 
noftro soltanto è cagione , che tutte non 
polliamo scorgerne le varie bellezze . In 
ciascuna parte della Natura qualche rag- 
gio riluce della Divina Sapienza : quanti 
però di quelli raggi , tutti per loro fleflQl 
della più viva luce sovrabbondanti , inter- 
cetti vengono al corto noftro vedere dagl’ 
impedimenti , che vi frappongono così la 
naturale noftra fiacchezza , come , e forse 
ancor più sovente , la volontaria noftra 
ignoranza ! Non così certamente avver- 
rebbe, ove da noi qualche ftudio fi ado- 
perane per seguire in tutte le sue vie 
quella benefica Sapienza, e dove tuita la 
noftra attenzione non lì limitafle a ciò 
solamente , che colpisce i noftri senfì , e 
lufinga le noftre inclinazioni . In quello 
la maggior parte somigliano i bruti , i 
quali veggono il Sole , la neve , e gli 
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' altri fenomeni della Natura , senza mai 
risalire versoli Signore, dal quale proce- 
de tutto ciò che avviene nel cielo, e so- 
pra la terra. 

Di quale soddisfazione, di quale giocon- 
dità fi riempGerà , miei fratelli , l’anima 
• voftra, se vi verreté accoftumando a con- 
templare con attenzione le opere di Dio 
ancora in quefta ftagione ! Potrà - bensì 
turbarfi l’aria all’intorno di voi, potrà il 
cielo divenir rempeftoso, e la Natura spo- 
• gliarfi di tutti i suoi adornamenti , ma 
non verrà meno giammai pél voftro ’ spi- 
rito la ricca sorgente de’ veraci piaceri , 
concioflìachè potrete in qualunque tempo, 
ed in ogni circostanza discoprire in tutte 
le cqse le tracce della Sapienza , del Po- 
tere , e della Bontà del sublime noftro 
Creatore . Per quanto limitate fieno le 
naturali voftre facoltà , ritroverete voi 
sempre un’ ampia materia da occupare 
piacevolmente i voftri senfi ed il voftro 
spirito . Occupandovi nella meditazione 
delle opere del Signore , non vi sarà più 
d’uopo di ricercare con inquietudine le 
' diflìpazioni del mondo , è i pericolofi di- 
vertimenti del giuoco e del ballo > con- 

ciot- 
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ciolfiachè potrete aver sempre ed a volìrci 
bell’agio, fia nel ritiro , fia ne’campeftii 
palleggi, fia nella società de’ vollri figliuo- 
li, e di virtuofi amici, il più agevole mez- 
zo di procacciarvi de’ piaceri sempre veraci, 
e sempre diverfi . 

Esercitati, anima mia, a gufare quell’ • 
incomparabili piaceri. Le opère del Signore 
occupino sovente il tuo spirito, e la medi- 
tazione di effe avrà la virtù di spargere 
qualche dolcezza sopra i disgusti della vita. 
Innalzati verso il grand’ Effere Creatore su 
la ‘scala degli *efferi da lui creati, e fia effo 
in ogni tempo, ed in ogni fagiòne d’ ogr. 
getto delle tue lodi , e delle tue benedi- 
zioni . ' • / 

t i , • * 1 . . . 

** V ' ■ .■■■ ' — — — 

1 

13. G'ENNA J O. 

Riposo della Natura nell' Inverno . 

I Giorni del Verno sono i giorni del 
riposo della Natura.. Ne’ meli che 
hanno preceduta quella llagione , ella fi • 
è tutta occupata a dar compimento alle 

in- 
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intenzioni del Creatore , travagliando al 
bene e al vantaggio delle creature. Quan- 
to è fiata ricca di fiori , quanto dovizio- 
sa di semenze c fiata la Primavera , e 
quale copia di frutta Jha poi fatto matura^ 
re la fervida State , per farne a • noi un 
presente nell’Autunno! Tutti i meli dell’ 
anno, e per così dir tutt’ i giorni da noi 
fi riceve qualche regalo dalle mani della 
Natura. Vi è fiato forse uo solo iftante , 
nel quale non abbia ella ricreata la no- % 
fira vifia , o dato piacere al noftro odo- 
rato, o soddisfatto il noftro gufto , e be- 
ne spello tutti unitamente dilettati non 
abbia i noftri senfi ? Simile ad una buo- 
na madre di famiglia ella fi è occupata 
dal principio della Primavera fino al ter- 
minar dell’ Autunno a procacciare a noi 
suoi prediletti figliuoli i bisogni fton so- 
lamente, ma le comodità , e le dolcezze 
altresì della vita . Veftiro , nutrimento , 
ricreazioni , tutto fi è tratto dal materno 
suo seno . Per noi ba fatto ella germo- 
gliar l’erb.t ne’ prati, ed ha pomposamen^ 
te adornati gli alberi di fiondi ,• di fiori , 
e di frutti deliziofi 5 per noi ha ricoper- 
ti i campi di biade , per noi ha portato 
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la vite il riftoratore suo frutto , per noi 
fi è adornata la Creazione di mille bel- 
lezze. Stanca e spedata per tanti non in- 
terrotti travagli riposa al presente la Na- 
tura 5 ma il suo riposo non ad altro fi- 
ne è diretto, che a riprender nuove for- 
ze da impiegare ancora in beneficio de-* 
gli uomini . Frattanto querto riposo me- 
defimoj di cui gode nell’ Inverno la Na- 
tura , è una spcreta attività , che in filen- 
zio prepara una nuova creazione. Fannofi 
' di già , senza che niente apparisca , le 
ner;etfarie dispofizionì , perchè la terra 
squallida al presente e deserta fi abbellii 
sca di bel nuovo di qua a pochi mefi de- 
gli adornamenti , cui ha soltanto deporti . 

Di già vanno germogliando le diverse spe- , 

zie di biade y che debbono in seguito ser- 
vire a noi di alimento 3 ^ià fi sviluppano 
insenfibilmente le fibre- delle varie piante , 
che debbono formar 1* ornamento de’ prati * 
e de’ noftri giardini. 

In quello ancora io adoro > o benefico 
Creatore, le dispofizioni della tua Sapien- 
za i e le maraviglie ineffabili del tuo Po- 
tere • Il riposo della Natura non è per 
noi meno intereflante , nè degno meno di 
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entrare nel piano della tua sapienrifiima 
Provvidenza di quello che (ìa l' attività , 
cui ella mariifefta nel corso della Prima- 
vera > e della State. La tua Sapienza ha 
combinate le diverse rivoluzioni della ter- 
ra , ed avendo porto fra loro il più in- 
timo rapporto , ha con. egual misura di- 
ftrihuito il travaglio , e il riposo nella 
Natura . Questa Sapienza ha voluto che 
ogni Sole variarti le scene della Natura 
nel tempo e nel modo più convenevole 
per la perfezione del tutto • Se io dun- 
que sono fiato finora tanto insensato da 
biafimar qualche cosa nel governo di que- 
sto mondo, degnati, Signore , di perdo- 
narmi la mia temerità . Io ravviso ades- 
so, e sempre più ini persuado , che tut- 
te le disposizioni della tua Provvidenza , 
per quanto sembrar pprtano ftraordinari© 
alla mia debole ragion? , sono ripiene di 
Sapienza e di Bontà . Al presente che 
io veggo la terra ricoperta di un manto 
di neve che la riscalda , giurta e ragione- 
vol cosa è > che penfi al bene che ne de* 
riva . Imperciocché come potrei io pro- 
mettermi , in sua rtagìone la deliziosa vi- 
sta de’ fiori', e la ricchezza poscia de 

F 4 frut- 
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frutti , se tu non facetlì attualmente gode* 
re di un intervallo di riposo la (lanca Na- 
tura ? Come sperar potrei di' cantare in 
suo tempo l’inno della meffe e della ven- 
demmia , se da quest’ ora sotto la neve , 
sotto di gelo la tua benefica Provvidenza 
non disponesse alla fertilità le semenze e 
i germogli desinati a moltiplicare i doni' 
della tua liberale beneficenza ? Si, o Signo- 
re, tu sei che accordando alla terra il ri- 
poso di pochi meli, arricchisci l’uomo di 
mille benedizioni. ■ > .• t 

E per me altresì , o mio Padre Ce- 
lede, una flagione verrà di riposo Sì , 
un tempo verrà in cui mi riposerò da’ 
travagli , una flagione in cui sarò libero 
dalle anguflie, e dalle, tribolazioni , che 
adelfo mi opprimono , e mi fanno geme- 
re nell’ amarezza del cuore . Tu mi hai 
con sapienza dispensato il tempo , cui 
consecrar debbo all’attività ed alla fatica . 
Attualmente è la Primavera o la State 
della mia vita, cui sono in dovere d’im- 
piegare all’utilità ed al bene de’ miei fra- 
telli 5 pallate quede due dagioni arriverà 
bentodo l’Autunno. Oh! porta io allora 
efler limile ad uno di quegli alberi fé-, 

' con- 
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condì , che in sua ftagione 1* agricoltore 
arricchiscono dei loro frutti ! Ma nelf In- 
verno della mia vita,' allorché l’età fì sa- 
rà aggravata sopra il mio dorso , e la 
canizie della vecchiézza avrà hnbiàncafto 
il mio capo, vorrei pur bene che il mio 
riposo onorevole folte i del pari e ben e fi-' 
co, che quel -della terra tlel Verno della- 
Natura . Ed -oh qual felicità sarebbe al- 
lora la mia , se i miei cdto temporanei fa*- 1 
vellando di i me potettero dire* Ecco que- r 
fio vecchie ha /pel lòmpattuo consacrala? 
la sua bella ftagione 'ai travagli, che sch 
nd ftati ..utili al genere iumaftó^ la -di luì 
vita non è mai fiata priva di attività, nè' 
sfornita di dolcezze e di benedizioni . AI 
presente -altresì -il • riposo "della sua vec- 
chiezza non è punto inoperoso , e col- 
la saggia Ouà sperienza contribuisce anco 
addìo alla felicità di sua famiglia, e dei 
suoi amici . Per lo mèrto ei travaglia pel 
mondo avvenire, del quale sarà ben pre* 
lìo invitato ad ettere abitatore. 

Frattanto il riposo ch’io pollo quag- 
giù promettermi non è altro quali che 
un apparecchiò a delle nuove tribòlazio* * 
ni . Oh quanto mi conforta - il penfìero 
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e la speranza di quello , che mi attende 
in Seno alla eternità 1 Là il sovvenir dei 
travagli e delle tribolazioni, che avrò su- 
perate in quelli vita , riempirà di una 
ineffabile giocondità vii mio cuore . Nella 
ferma aspettazione di quello riposo, ''che 
mi è riserbato, io voglio tutto applicar- 
mi per quello spazio di vita , che ancqr 
mi rimane, a compier cuce' i doveri del- 
la mia vocazione, ed a consacrare i miei 
talenti e le mie forze alla gloria di Dio, 
ed al bene dei |miei fimili . Fortificami 
colla tua. virtuosa- Grazia, o mio Dio, e 
mio Salvatore , in quella santa risolu- 
zione i . ; 



Grandezza di Dio'. 


■ . ■' *■ * *• •**•*"■'• 

N ON vi ha altra cosa , che meglio 
all* uomo convenga di quello che 
il procurare di formarli di Dio tali idee * 
che degne in qualche modo .fieno della 
sua Grandezza e della sua Maellà . Egli 

è ben 
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c ben vero edere a noi del pari imponi- 
bile di perfettamente comprenderlo , che 
di contenere dentro il cavo della mano 
• la vaftità dell’Oceano, e di misurare col 
palmo l’ ampiezza dei cieli' .v Dio è per 
noi tutto interne e conosdutiflìmo , ed 
occultillìmo . Egli è ad un tèmpo a noi 
quanto dir fi polla • vicino , e del pad 
•* quanto dir fi polla al di sopra di noi 
sollevato e lontano : conosciuto e vicino 
relativamente alla, sua efiltenza, sollevato, 
ed occulto perciò che riguarda la sua Na- 
tura, le sue perfezioni, ed- i suoi decre- 
ti. Ma appunto per quello egli è prima- 
rio noilro dovere di applicarci a cono- 
scer* la sua Grandezza, quanto fa di me- 
(lieri almeno per concepire q uè’ sentimen- 
ti di venerazione , che a lui sono diret- - 
tamente dovuti. Alfine di ajutare in que- 
llo la fiacchezza del noilro intendimento, 
paragoniamo per poco il Signore a que- 
gli oggetti, che la llima e l’ ammirazio- 
ne degli uomini fi attraggono principal- 
mente , e scorgeremo da tal confronto 
quanto infinitamente la Grandezza di Dio 
fila al di sopra di qualunque grandezza 
fi polla immaginar da noi su la tqrra . 

* Si 
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Si ammira da noi la potenza dei gran- 
di Monarchi , e di ftupore ci riempie il 
vedere y o il sentire che han conquisto 
idei valli reami > che fi sono impadroniti * 
colla moltitudine dei loro esèrciti di cit- 
tà e di fortezze j che hanno erette Super- 
be moli di grandiofi edifizj, é che la fe- 
licità , o la- disgrazia hanno fatta d’ in- 
tere nazioni . Or se tanta impresone in '* 
noi fa la potenza di un uomo , il quale 
altro in sollanza non è che polvere e 
cenere , e le cui fìrepitose intraprese per 
la più parte dovute sono a fìxaniere brac- 
cia j quale ammirazione non dovrà in noi 
produrre la potenza di un Dio , che ha 
fondata la terra, che ha fabbricati i • cie- 
li , che tiene il Sole nella sua delira j e 
con un sol dito softiene l’immenso edilì- 
zio dell’Universo ? Noi - re Ili amo e con 
ragione ftupefatti del ' calore de! Sole , 
dell’impeto dei venti, del terribile fremi- 
to del mare , dello scoppio del fulmine , 
del rapido fiammeggiar dei baleni. Ma e 
chi altri è 1 se non Dio , quello che ac- 
cende ih fuoco del Sole , quello che sol- 
leva e abbonaccia i flotti del mare, che 
, tuona entro le infiammate nuvole , che i 

venti 
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venti eia un capo all' altro delia terra spe- 
disce come alati suoi meflaggieri , e fra 
il rómoreggiare- della tempefta gli accelì 
fulmini come miniftri della sua volontà 
manda sopra gli atterriti mortali? 

Noi abbiamo del rispetto per coloro , 
i quali nella società fi diftinguono per la 
sublimità dell’ ingegno > ‘per la .eftenfione 
dei talenti , e per la vaftità delle loro co- 
gnizioni • Ma che cosa è mai 1* intellet- 
to , che mai sono le cognizioni tutte de- 
gli uomini in confronto di quelle del 
grand’ Edere, agli occhi del quale tut^e 
Je cose nude sono ed aperte , il .quale 
numera le (Ielle del cielo come le arene, 
del mare , il quale conosce il sentiere , 
cui percorre ogni gocciola della pioggia 
nel cadere dall’ atmosfera , il quale con 
un sol guardo tutto abbraccia ad un tem- 
po il paflaro , il presente., il futuro ? 
Quale sapienza non fi discopre nella ftrut- 
tura dell’ Universo , nel còrso dei piane- 
ti, nella dìspofizipne del noflro globo , 
nella organizzazione del più piccolo ver- 
miQciuolo 3 nella configurazione del me- 
nomo fiore del campo ? Non sono el- 
le tutte quelle cose altrettanti capi di 

ope- 
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opera, che sorpaflfano infinitamente le più 
grandi , le più perfette produzioni dell’ ar- 
te e dell’ingegno degli Uomini! 

Si ammira nei palagj dei Re la magni- 
ficènza dei mobili, la splendidezza deison- 
tuofi appartamenti, il luflo dei ricchi drap- 
pi , la pròfufio'nè dell’oro , dell’ argento, 
è delle gemme, che* vi sfavillano per ogni 
parte. Ma quanto è mai poco tutto que- 
llo in paragone delle ricchezze dèi Si- 
gnore , cui serve di trono il cièlo , e di 
sgabello lai terra ? ,, Di Dig sono i cie- 
li , di Dio è parimenti la terra , la terra 
abitabile con tutto quello , cui ella con- 
tiene ( Ps. 89. 12. ). -, A 1 ui appartiene 
l’immenso spazio da elfo diflribuito per 
abitazione a tutte le creature i a lui ap- 
partengono i prati ed i campi , che la 
nodritura e il mantenimento somminiftra- 
no di tutti gli uomini e di tutti gli ani- 
mali . Quanto vi ha di utile e di bello , 
di grande e di, prezioso nel mondo, tut- 
to è tratto dai suoi tesori . La vita, la 
sanità, le ricchezze, la gloria, i piaceri, 
tutto ciò che può fare la felicità delle 
creature, tutto c in sua mano 5 ed egli 
tutto diftribuisce secondo il suo beneplacito . 
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Si rispettano i Grandi della terra 
perchè comandano ad una gran moltitu- 
dine di sudditi , e perchè règnano Sopra 
molte Provincie / Ma chfr cosa è mal’, 
quefto angolo dèlia terra, eh' è loro sog- 
getto, in confrontò dell imperio dell* uni- . 
verso di cui il noftro globo non è che 
* ur l a piccola V^vincia , imperio cosi jffer- 
minatoi che fi ftènde sopra tutte le ftel- 
le del cièlo, e su tutti gli abitatori di 
effe ? Quale sari dunque la grandezza di 
quel Padrone, che ha per vaflalli tutti i 
monarchi del mondo , che riverenti ed 
otfequiofi -vede intorno al suo trono i • 
Cherubini ed i Serafini , con tutti gli 
altri ordini dell’ Angelica Gerarchia, ac- 
cinti mai sempre , e con le ali in pron- 
to ad eseguire la sua volontà 1 Si giudi- 
ca della grandezza degli uomini dalle lo- 
ro azioni , fi celebrano i Re , che hanno 
fabbricate grandi Città , ed hanno fatto 
porger fino alle nuvole spaziose moli , 
monumento ai pofteri della loro grandez- 
za , che hanno ben governato i loro fia- 
ti , che hanno felicemente eseguite le più 
grandi e piu malagevoli imprese . Ma 
quali opre son quefie mai in paragone 
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di quelle dell’ Altiffimo ? Quali opere 
pofluno ftare al confronto colla creazione 
dell’ universo , colla conservazione di tan- 
ti milioni di» creature col savio e giu- 
ilo governo dell’ imperio universale , col- 
Ja redenzione del genere -umano , con le 
ricompense e colla punizione di tutte le 
buòne opere , e di tuftef v le malvage 
azioni ? 1 . a 

Ah ! Signore , ehi mai può edere a 
.Te somigliante? Tu sei Grande, grande 
è il tuo Nome , e tutte le tue opere 
manifeftano la tua Grandezza . Si può 
per avventura .alcuna cosa immaginare , 
che fi a paragonabile colla Grandezza del 
noftro Dio 1 Un religioso terrore occupa 
il noftro spirito alla sola idea della pre- 
senza del Padrone del Mondo , di quel 
Dio, che ne circonda colla sua immenfi- 
tà da tutte le parti • Lo splendor delle 
ftelle fi dilegua e tute’ affatto fi perde all’ 
apparire del Sole : in 'fimil modo tutta la 
gloria, tutta la sapienza, tutto il potere, 
tutte le ricchezze del mondo scomparisco^ 
no , dove fi yenga a porle in confronto 
colla gloria , colla onnipotenza di Dio . 
Nel meditar le grandezze dell’ Aitiamo 
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fi esalta e sì ingrandisce l’anima noftra ? 
quella sublime meditazione esercita, deli- 
ziosamente tutte ie spirituali noftre facol- 
tà , e noi fiamo penetrati di venerazione , 
di ammirazione , e di giocondità , allora 
quando dalla magnificenza, dalla bellezza, 
dall’ordine e dall’armonia delle create co- 
se, la grandezza ci rappresentiamo 5 il po- 
tere , e la sapienza dell' Edere degli ef fe- 
ri , dell’Eterno, dell’Infinito. Chi potreb- 
be .allora trattenerli dall’ esclamare con ira 
- vivo trasporto d’ inesprimibile giocondità : 
il Signore è Dio! il Signore è Dio! a 
lui fi dia gloria da tutte le creature. 


,5. GENNAIO, 

,/V. - 

Sistema del Mondo. 

F RA tutte le parti del fiftema del Mon- 
do il Sol? è quello che c intereffa 
di più . La forma di quello corpo lumi- 
noso è sferica, ed è comporto di una cer- 
na materia ignea, che non mai fi consu- 
eta . Per mezzo del telescopio fi sono 

G 1 sco- 
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scoperte in qualche fito di quello globe/ 
alcune macchie, il cui regolato movimen- 
to , e ritorno alia lleffa parte del disco 
dopo un certo periodo , ha fatto venire 
in chiaro che deffo abbia uri moto di ro- 
tazione attorno al suo affé. Quello gran-, 
de aftro è lontano da noi più di venti 
milioni di leghe Tedesche i ed è un mi- 
lione dì volte più grande della terra , I» 
cui circonferenza fi misura preffo a poco' 
di seimila leghe . Egli comunica la sua 
luce ad altri sedici globi opachi , i qua- 
li in differenti dilìanze fanno intorno ad 
effo le loro rivoluzioni ,, e vengono chia- 
mati Pianeti » Il più vicino al Sole è 
Mercurio, il quale è come immèrso net 
di lui raggi , e quella gran ptolfimità è' 
la cagione che fia tra tutt’i pianeti il 
meno conosciuto . (Jn poco più dillante 
fi trova il pianeta di Venere, cui danno 
anche il nome di /fella del mattino , o 
Lucifero , e di (Iella della sera , o fi# 
Espero, perchè ora precede" il Sole quan- 
do si leva, ed ora lo segue, e tramonta* 
dopo di lui . Dopo Venere viene il no" 
Ziro globo , la cui superficie o fia parte' 
efleriore è compolla di terra e di acqua', 

di 
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di monti , e di valli , e la parte interio- 
re o il nucleo è formato di letti , o fia 
Arati di diverse materie . Quella Terra è 
> il domicilio di una moltitudine di crea- 
ture tanto animate che inanimate j di mi- 
nerali , di vegetabili , e di animali . La 
Luna, altro pianeta, rrià Secondario , fi 
volge intorno alla Terra, che le serve di 
centro, e l'accompagna collantemente in 
tutto il giro , eh’ ella fa all’ intorno del 
Solei Quello satellite è cinquanta, volte 
più piccolo della Terra j e fa vifibilmen- 
te diltingueré su la sua superficie delle 
parti luminose e brillanti , ed altre oscu- 
re, che non tramandano, luce . Le prime 
pare che fi polla dire edere dei continen- 
ti, e le altre dei mari od altre acque : 
imperciocché se la Luna folle compolla 
di una. sola materia uniforme, s’ ella fos- 
se cioè un corpo intieramente solido , o 
intieramente fluido , rifletterebbe Ugual- 
mente da tutta la sua superficie i raggi , 
che riceve dal Sole , e non vi fi vedreb- 
bonó in tal caso le macchie , che vi fi 
scorgono . Un corpo fluido , ficcome l’ 
acqua , aflorbisce una gran quantità di 
raggi, e ne riflette solamente una parte > 

G a egli 
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egli' è dunque molte? probabile , che le pati- 
ti oscure del disfp lunare fieno aggrega- 
menti di acqua, e terre all’ incontro le 
parti luminose, che riflettono jp luce. In 
* mezzo a quelle parti luminose se ne scop- 
rono alcune, che fi diflinguono per una 
luce più brillante delle altre , e ebe get- 
tano anche dell’ombra 5 pare quindi che 
fi poffa dedurre efler quelle più sollevate 
delle altre , e che formino i monti del 
globo lunare , alcuni dei quali fi scorgo- 
no isolati , ed altri, contigui per un lun- 
ghiflìmo tratto, formando in qualche fi- 
lo delle catene di una grande ellenfióne . 

In mezzo ai mari della Luna fi oflervana 
altresì delle parti meno oscure dello spa- 
zio in cui Hanno, e che sembrano, per 
conseguenza aver della conformità con le 
no#re isole. I tre ultimi Pianeti del no- 
li ro fillema solare sono Marte , Giove 
cqn quattro lune , o satelliti, e Saturno, 
con cinque. Quello pianeta, nel cui di- 1 
sco fi oflervano parimenti delle macchie , 
è così lontano dal Sole , ed è così, gran- 
de il cerchio , che descrive intorno ad 
elio, che ha bisogno di ventinove in trent- 
anni per compiere la sua rivoluzione . 

Que- 

1 4 
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Qpefto immenso dominio del Sole 'li 
• quale Senza contarvi il soggiorno delle 
<c°fflete abbracciarle di' novecènto mi- 
- liont di leghe Alemarine di circonferen- 
za', non e frattanto- che una piccola por 
aione- delf Universo; concioffiachè 'ciascu- 
na ndellé flelle fiffe, fi -cui numero sup'e- 
■ra torsé^ quello dèlie arene ; che ftanho 
aulH »p,aggta dèi mare, ciascuna; "dico 
• •dr quelle (Ielle fi- hi da riguardar come’ 
un Soli, il quale se il fioflro noh sor- 
-pafia lo agguaglia almeno di grandezza 
e di luce , e il cui; dominio occupa for- 
se uno spàzio ancori' nioTro piu efteso. 
a J* ìé è } rd’ei Fratèlli , la, grandezza 
delle opère delT Alriffimo: ed ecco come 
incieli raccontano la gloria del Signore' . 
Cdn-^uale pompa- don quale magnificen- 
za rtòn- risplendè 'la Maeftà del Creatore 
in q«efie maravigliose opere/ le quali in ' 
slMi^i marrieva c invitano a pagare un 
tributo vdiVi f tv m ; ra2 ; onej d ; venerazione , 

6 dntedé aP grand’ Eflere, che !e r ha crea- 
le . E qualé altra cosà può eflervi mai 
mr tutta la Natura, là- quale fia più ac- 
concia ad inspirarci' sublimi idce' della'D?- 
Vin«à ' di quellqf : chè ; r à^pèVto- • della mai 

u 3 ra- 
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ra vi gli osa volta- del .Cielo ? Ah non fi, 
pofla mai una volta da noi levar gli oc-, 
chi verso del cielo , senza che fi ecciti 
dentro il cuor nofiro il più vivo Senti-, " 
mento della magnificenza , e della gran- 
dezza di colui, che ha dato i’ eflere a tut- 
te le cose *„ di colui che Je conserva jn 
virtù di un potere >, di una sapienza e 
di una bontà incocpprenfibili ! Che fiamo 
noi mai deboli , e miserabili mortali, che 
ri perdiamo nella immenfità della Crea- 
zione , che firisciamo. ficcome insetti so- 
'pra un granello di sabbia 5 che fiamo noi 
mai in confronto di quelli innumerabili 
fidenti solari, che tanti, e così ampj glo- 
bi racchiudono dentro il lpro vaftitfimo 
imperio? Che saremo poi in confronto 
del Creatore di tutti quelli cieli, di tti*-, 
ti quelli mondi, cui non potremmo, ac- 
cingerci a misurare , senza che il poltro 
spirito non ne rimanelTe confuso c . sbal- 
ordito ? Eppure quello Sovrano Padrone 
dell’ immenso Universo fi compiace di 
pensare a noi , fi degna onorarci della 
sua ricordanza, della sua protezione, del- 
le paterne sue cure. Quale gloria. quindi 

per noi, quali argomenti della più gio* 

con- 
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conda speranza , quai motivi da eccitarci 
alla più viva riconoscenza I Ah! miei fra- 
telli, proferiamoci a piedi del Trono dell* 
Aitiamo, c adoriamolo, ‘ ' . ■ .. 


i6.' GENNAIO,! 

La Neve . 

. t 

V Ale egli la pena di esaminare que- 
llo fenomeno così comune della Na- 
tura ? dirà forse qualcuno dei miei letto- 
ri , dopo aver offervato il titolo di que- 
lla meditazione . Eppure mio divisamelo 
è di renderli attenti a quella maraviglia 
e di njoflrar loro nella formazione della 
Neve uno spettacolo , che ha sufficienti 
attrattive per uno spirito, il quale ami di 
riflettere . i 

La meteora , alla quale si dà il nome 
di Neve , non di altro fi forma che di 
particelle acquose congelate, dal fredd 0 
nell’ Atmosfera .. Un*acqua congelata di _ 
viene ghiaccio, ma è in ciò dal ghiaccio 
differente la Neve , che 1* acqua , di cfti 

G 4 for- 
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forma fi il ghiaccio , allora fi. congela j 
quando fi ritrova nella sua ordinaria den- 
lìtà 5 e all’incontro l’acqua, di cui.fi for- 
ma la Neve, fi congela sol quando le di 
lei parti sono ancora separate , e nello 
flato di vapori . Per via di esperienze si 
è ritrovato ,' che la Neve è ventiquattro 
volte più leggiera dell’ acqua , e che 'ap-' 
pena caduta occupa uno spazio dieci o 
dodici volte maggiore di quello che ne 
occupi l’acqua, che se ne ricava median- 
. te \& liquefazione : il che non potrebbe 
edere, quando la Neve non fofle un’acqua 
eftremamente rarefatta . La N eve P er ^ 
non è semplicemente acqua , perciocché 
la flruttura delle sue parti , e gli effetti 
che ne derivano , non sono punto con- 
formi a quelli della semplice acqua , e 
del ghiaccio > quindi è che la maniera , 
con cui la Neve fi forma ,- debbe avere 
qualche cosa , la quale merita che vi fi 
faccia particolare considerazione* Allorché 
le particelle de’ vapori condensati vengo- 
no a congelarli nell’ Atmosfera , fi unisce 
a loro una quantità di salp;etra , che fi 
ritrova in copia disperso nell’aria sotto 
la forma di un piccolo dardo esagono * 

* \T A I 
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Nel coHègarlì che fatino jnfiemé un grati 
numero di piccoli dardi, firaili fra di lo- 
ro le particelle' acquose che tra elfi ri* 
trovatili , induriscono apprendono la me- 
de fi ma forma del salpietrà. ciò' viene 
thè il fiòcchi della Neve ihaàno Sei 1 lari 
co m polli .'di punte: somiglianti a piccoli à- 
-ghi , a* ciascuno de’ quali vengono , ad at- 
taccarfi’ de', dardi , o de’ filamenti :più pic- 
coli , ma che patiscono sovente alterazione 
di forma nell’ eflfere quà e là trasportati 
dal vento.;:.* ; • . ■?* dr.*:.;* .d . ~ J : 

^ Quanto ci sembrerebbe maravigliosa, la 
formazione di: quelli fiocchi , dove non 
folfimo ogni anno afluefatti a vederli I 
Ma perciocché certe maraviglie sovente fi 
riproducono» sarà quella una ragione pdf 
dispensarli dal farvi attenzione? No, miei 
.Fratelli : ben lungi dal pensare in fiffatta 
maniera.,! fiamo anzi al contrario tanto 
maggiormente solléciti e. di esaminarle^ « 
di ammirare in effe la Onnipotenza di 
Dio , il quale in tutte le ftagioni fi fi 
vedere cosi dovizioso., cosi inesauflo di 
mezzi , onde provvedere all’ utilità ed al 
piacere degli uomini . Chi potrà crederti 
«■dunque in diritto di querelarli, che uon _ 

for 
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fornisci il verno ‘ a’ senfi ed allo spirita 
ricreamenti di spezie diversa , e degni 
tutti dell’ uomo ? Non J* egli forse uno 
spettacolo ' da sorprendere il! contemplare 
con qual bella fimmetria dell’artefice Na- 
tura fieno fiati così ben foggiati perfino 
i leggieri fiocchi della Neve j vederne ca- 
der per l’ aria un così prodigioso nume- 
ro, e confiderai- succeflivamente le diver- 
se forme , onde fi modifica l'acqua sotto 
la creatrice mano di Dio ? Ella ora fi 
firinge in grandine , ora in ghiaccio s’ in- 
dura , quando fi ‘converte in brina j a 
quando in fiocchi innumerabiii fi trasfor- 
ma , che ammontandoli gli uni sopra gli 
altri imbiancano la superficie della terra ! 
Tutti cotefti cangiamenti tendono infieme 
ed all’ utilità , ed all' abbellimento della 
terra , • e fanno chiaro vedere all’ uomo, 
che pensa , quanto fin ne’ più piccioli fe- 
nomeni della Natura Iddio Ila grande e 
magnifico , e degno di tutta la noftra 
adorazione . 

Potrò dunque io d’ora in avanti ri-, 
guardar più con indifferente occhio la Ne- 
ve? No , la (ingoiare maniera, , con cui 
ella fi formai fd i vantaggi che ne de-, 
v rU • 
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givano , a te mi condurranno, o S.igno-. 
'sx^-y che la produci , e che la spargi con 
tanta bontà sopra la terra - A te , mio 
Dio , ;che tutte ami le opere della tua 
mano , a te cui tutta prefta omaggio, ed 
ubbidienza la soggetta Natura , a- te che 
fai ficcome fiocchi di lana -discende^ per 
l’aria la Neve, che spargi ficcome cene- 
re la candida brina j che scagli in • duri 
globi la grandine , che ordini al freddo 
di benedire e di fecondare la terra , a -te 
lode, onore, q gloria fi rendano per tut-i 
ti i secoli- 
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De benefizj della Notte. 




N OI fiamo privi , egli è vero , di 
qualche piacere in quella fredda 
fiagione, in cui il Sole fi parte così pre- 
fio dal noftro orizzonte, e piu liberale ad 
altre contrade del suo splendore, ci lascia 
pattar tanta parte del giorno in mezzo 

alle tenebre y ma non per quello avremo* 

noi f 
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npi argomento di lamentarci di cofiftatti 
,.4ispofizione della Natura t Conciòilìacbc 
iM quella Amaniera eh*, è sempre saggia- 
t mente ordinata la viciffitudine del piacere 
ledei dolore del- bene e del male, cosi 
..ripiena di sapienza fi maniféfta la Bontà 
del noftro Autore in qpeffa così notabile 
.variazione ébe fi offerva nel nofiro cli- 
ma . Nè jagiocS mancano i dà soltenére 
c elferè a noi., piià vantaggiose. che noce voli 
Je.lunghpmottkddnyemò, od almeno ebe 
gir apparenti - loro 1 inconvenienti compen- 
sati vengono e raddolciti da mille' benefici 
troppo riconosciuti. 

Saremo^ noi persuadi cosLxome. il diamo 
della utilità, che ne viene dal Sole , ed 
ecciterebbe fa Api ld ; splendore di quello, 
altro benefico il medefimo sentimento di 
piacere , se fo periodica ptivàfcone della 
sua luce e del suo caìore non 'ci condu- 
cile a sentirne vantaggi, ? Ogni morte 
^dunque può %ci sovvenire 'della Bóntà - 
p; °’ Per io bene degli uomini la 
duce e J a bellezza ha diffusa sopra la ter- 
ra, e. richiamarci infieme alia mente i’iV 
™ ci^JP ? at0 , tli Riseria,, in cui sarem- 
4 0 CQllrem a languire ,dove noi* succe» 
v "• è ,deff«? 
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•deffe il giorno alle tenebre . Si dia quin- 
di una occhiata a’ politivi vantaggi , cui 
quefte tenebre ci'^procdrano ’ invitandoci 
con la tranquillità e col riposo , che le 
accompagnano 5 a godere le delizie di un 
sonno riftor«ore* : Quanti artefici , quanti 
operaj, e quanti altri , che dal bisogno , 
o dall* altrui duro imperio corretti a cam- 
pare con la fatica e col travaglio diurno 
la vira* , logorano per noftro servigio le 
loro forze , e nel travagliare , grave gi^ ' 
e penoso per se medefimo , hanno a sof- 
frire per soprappiù il disgufto di miile 
spiacevoli sensazioni , che lo accompagna- 
no , oh come benedicono efli la notte che 
viene a sospendere il loro travaglio , ed 
a recar loro il sollievo ed il sonno 1 In 
generale facciamo noi vedere troppo di 
egoismo nel misurare i vantaggi , e gl’ 
inconvenienti della notte su l’ utile unica- 
mente, o sul danno che nói crediamo ri- 
trarne per noi medefimi* Se spiacevoli e 
incomode a voi sembrano le lunghe not- 
ti , per quanti altri de’voftri fratelli non 
sono effe un pofitivo bene ? In certi cafi 
la notte favorisce l’induftria del cacciato- 
re j e del pescatore . Se non vi fuffe la 

not« 
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notte , m qual, maniera l’ Aflronomìì 
avrebbe potuto farli un’Idea, della diftan- 
za , della grandezza, delle rivoluzioni, e 
dell’infinito numero deh corpi celefti , e 
recar con fiffatte cognizioni tanto gio- 
vamento alla società umana quanto ne ha 
recato?.,. T , . . :« . • 

Confiderarì sotto un altro punto di 
villa pare a me che la notte pofia anco- 
ra per un altro titolo chiamarli la bene- 
^fattricé degli. Uomini , come quella che 
diminuisce tutti i bisogni $ e fa celiar quel- 
li, che nel corto della, giornata ci coftano 
Sovente delle inquietudini ^ ed una parte 
della nollra fortuna . Qual dispendio non 
efigono le comodità é le conveniènze del- 
la vita i senza delle quali non ci parreb- 
be di vivere che per metà 1 Oh quante 
famiglie angufliaté dal bisogno comincia- 
no il giorno con la inquietùdine' , è lo 
terminano in penofi travagli j La notte 
benèfica coYnparisce , e della sospende lé’ 
inquietudini , è ricopre di un velo corte- 
se’ all’ indiscreto occhio dèi móndo T umi- 
liante aspetto della spregiata povertà. Irér 
elTere felice non fi richiede allora più che 
un letto > e se viene il sonno a chiuder 

le " 



ì>. Gennaio. iìè 

« / 

tè hollrè palpebre, tutti sono soddisfatti i 
noftri bisogni * La notte agguaglia la 
qualche maniera il pallore al Mortàrca : 
i’ uno e 1* altro vi godono di un bene , 
che non fi saprebbe . acquiftàre i prezzo 
di argento. 

Oh . che è pur pieno di bontà quel 
grand’ Efferé * che tutto ha riferito al be- 
ne degli uorttihi ! La maggior parte dello 
cose di quella terra , alle quali lì dà in- 
confideratamente il nome di mali è d’ in- 
convenienti , tali effettivamente noni Sorto 
Se non per quelli , che fi lasciano guida- 
re da’ pregiudizi e dalle pallioni 5 laddove 
ravvisate pel loro vèrso , fi ritroverà che 
quelli apparenti mali Sono! politivi beni 
pel monde! . Resta pur di ciò persuaso , o 
Crilliano: più milioni de’ tuoi simili , che 
hanno impiegato il giorno in penose fa- 
tiche e in duri travagli j altri che hanno 
dovuto gemere sotto l’ ingiurioso giogo 
di un nimico dell’ umanità , tante onefie 
persone angulliate dalla miseria, cui ren- 
de ancora più grave e molefla il' roflbie 
di esporla agli altrui sguardi y oh tome 
benediranno il Signore all' avvicinarli del- 
la notte y che riconduce a tutti il riposo T 
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c toglie fuori di quello ogni altro brsor. 
gno! E 'tu altresì benedicilo quello’ Effe re 
Sommo all’ entrare di ciascuna. notte . Il fa- 
rai certamente con ilarità e pienezza di* 
cuore , se avendo avuto il senno di hen 
usare della giornata, avrai acquifato ildU 
ritto di aspirare alle dolcezze del sonno . 
Più Sono brevi i giorni ‘ attualmente , e 
più 'fi debbe far conto di ciascuna delle 
noftretore, e 1’ uso. con giudizio diftribuir- 
ne . Una notte fi va \ avvicinando , nella 
quale non sarà più in poter nollro l’ope- 
rare e 1’ affaticarli . Ma quella lunga nott 
te ancora sarà per te un benefizio, se le 
tue operazioni ti avranno meritato di gu- 
fare in seno della tomba quella pace e 
quel riposo, che sono il frutto de* virtuo- 
fi travagli del Crilliano . Oh quanto sarà 
dolce mai quello riposo ! , ' 

< - /. ' 1 
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■ Divèrsi usi del Fuoco. 

I L Fuoco è in certo modo 1’ fru- 
mento universale di tutte le arti , 
e di tutti i noltri bisogni . Per quella 
ragione affinchè 1’ uomo potefte fare un 
continuo uso di quello elemento , il Crea- 
tore non solamente gli ha dato luogo 
nell’aria e nell’acqua medefirha , ma in 
maggior quantità . pare che 1’ abbia diftri- 
huito in tutti i corpi oleofi e graffi di 
loro natura. Chi non fi avvede di qual 
giovamento a noi fieno tutte le materie 
combufiibili , le quali somminiflrano al fuo- 
i co l’alimento che gli abbisogna ? Senza 
una sufficiente provvigione di fiflìtte ma- 
terie , saremmo noi privi dei più grandi 
vantaggi , ed esporti nello fteflo tempo ai 
maggiori disagi. Senza del fuoco, che ne. 
rischiara , fi dovrebbe paflàr nell’ Inverno 
una buona parte del tempo in una insop- 
portabile oscurità . Senza il benefizia 
di quella luce artificiale , ceflerebbono al 
tramontar del Sole , o poco dopo le no- 
li stre 
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flre più gradevoli occupazioni , e ci ve- 
dremmo- infelicemente ridotti o a rima- 
nerci immobili per tutta la notte , oppu- 
re ad errare incerti in mezzo alle tene- 
bre » col timore di mille cattivi incontri . 
Riflettete, o miei fratelli , quanto mise- 
rabile sarebbe la noflra sorte , se vietato 
ne foffe in quelle lunghe seré del Verno 
di godere dei piaceri della società , e di 
far uso del compenso, cui ci offeriscono 
entro le noflre abitazioni la lettura , Io 
scrivere , ed il travaglio . Pensate come la 
maggior parte degli alimenti, che produ- 
ce la terra , poco nutritivi sarebbono e 
poco salubri, qualora ci mancafle il fuo- 
co, che li discioglie , li ammollisce, ed 
in certe maniere ce li prepara , affiti di 
renderli per noi sani, e guflofì al noftro 
palato. Come avremmo poi di che sup- 
\ plire a tante altre neceflità e comodità 
della vita, se col soccorso del fuoco non 
fi occupaflero in mille divertì lavori gli 
operar; e gli artiffi ! Senza di quello ele- 
mento ecco ceffate ad un tratto tutte le 
arti, eziandio le più neceflarie, e noi ri- 
dotti ad uno flato della più deplorabile 
indigenza. Non è forse il fuoco quello* 

< eh? 
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cKe fi fa servire' a colorare con tutu d*- 
verfità i noftri drappi, a fondere, a pu- 
* rificare, a render futili i metalli? E non 
è il fuoco quello,, che vetrifica -la sabbia, 
che la pietra converte in calce, e dà all’ 
argilla la- confidenza della pietra ! -Senza 
del fuoco in somma la Natura , e tutti i 
tesori di effa ci diverrebbono quafi inuti- 
li , e perderebbono ai nodri occhi la mag- 
gior parte del bello che hanno. 

Ma riftringiamoci per ora a quei van- 
taggi soltanto , che a noi procura il fuo- 
co in quedo momento. Qual sollievo non 
proviam noi in questa camera , che n’è 
riscaldata , e che ci difènde dalle impres- 
sioni dell’ aria ederiore ] Nel tempo del- 
le più forti gelate saremmo noi condan- 
nati alla inazione , o volendo operare in- 
comodati saremmo da mille spiacevoli sen- 
sazioni , dove il fuoco col ridorarci non 
ci comunicasse una certa attività. Quanti 
uomini aggravati dall’età , quanti vale- 
tudinarj penerebbono in uno dato dop- 
piamente tormentoso , senza la benefica 

influenza del fuoco , che in buona parte 

contribuisce a mantenere in effii la vita ? 
Che sarebbe dell’ impotente bambino nel- 

H a le 
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]e fàsce, se le dilicate sue membra non 
venifierp fortificate da un dolce calore ! 
O voi miserabili , che in quelli giorni 
del freddo ne sperimentate unto il rigo? 
re, pronti a sacrificare una parte dello 
scarso alimento , che vi rimane , per pro- 
cacciarvi del fuoco, e riscaldare le voflre 
membra tremanti, voi sì, voi liete quel-, 
fi, il. cui infelice fiato mi della nel fon- 
do del cuore la pietà e la compalfione , 
La vofira miseria mi fi sovvenire di una 
porzione della mia' felicità , alla quale ho 
fatto fin qui così poco di attenzione , e 
il dovere m’ impone più firetramente di 
benedire il mio Padre celefie dei vantag- 
gi , ch’io traggo dal calore del Fuoco , 

• e di consecrare infieme quello, che al bi- 
sogno mio sopravvanza a sollevar voi dai 
mali, da cui la parzialità del Signore m& 
ne fece esente . ■ j ,* 

O mio Dio, e mio Sovrano Benefat- 
tore, degnati di gettare uno sguardo so- 
pra di me: vedi il mio cuore , che pe- 
netrato dalla grandezza dei tuoi benefizj 
lì sforza di tributare un omaggio di lodi 
e di ringraziamenti alla tua generosa be- 
neficenza* E’ solo alle paterne tue cure 
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che io debbo tutti i vantaggi , è tutti 1 
piaceri, che il Fuoco mi fa goderei Tu 
sei che ordini alla Natura di produrre in 
copia del legno 5 e la tua Bontà provve- 
de cosi sfoggiata mente ai noftri bisogni , 
che non vi è parte alcuna dell’anno, la 
quale lìa priva per noi delle tue benedi- 
zioni. Io ti rendo grazie di quelle, del- 
le quali godo attualmente . Continua, Si- 
gnore, a farmi provare la benefica in- 
fluenza del Fuoco j' e polTa quello ele- 
mento non efler giammai nè per me, nè 
pei miei fratelli ,f iftrumento della ‘tua 
vendetta j \ \ . 


\ 
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Delle scoperte , che si sono fatte per 
mezzo del Microscopio- 

• r * * _ • • , • 

1 • * 

L A Natura è nei piccoli oggetti quel- 
la ftefla , che nei grandi . Non vi ha 
meno di ordine e di armonia nella co- 
flruzione del vermicciuolo , che tra la pol- 
vere lì calpefta dai noftri piedi , che in 

H 3 . quef- 
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quella dell’ elefante detonato a portar sul 
dorso le gravi torri nelle battaglie . L’ unii 
ca differenza che vi pafia, non efifte che 
nella debolezza della noftra vi/ta^ la qua- 
le non ci permette di penetrare in tutta 
la sua eftenfione la Natura, e ci nascon- 
de T organizzazione dei piccoli corpi, im- 
ponibili a scorgerli più di una volta da- 
gli occhi noftri senza il soccorso di cite- 
riori mezzi . A quello difetto suppliscono 
i microscopj, per mezzo dei quali fi è 
fatta la scoperta di un mondo , per così 
dire, tutto nuovo di vegetabili, e di ani- 
mali. Dopo l'invenzione di quelle mac- 
chine noi lìamo arrivati a sapere , che 
una infinità di piccolilftmi oggetti, invii 
libili naturalmente alla semplice villa de- 
gli occhi , hanno della eftenfione , sono 
comporti di parti) e rappresentano forme; 
e figure, cui non fi sarebbe giammai pen- 
sato di ritrovare entro uno spazio minore 
della punta di un ago- Riportiamone qui 
' un qual esempio alfine di eccitarci ad 
esaltare la grandezza del Creatore , la cui 
gloria così mirafiilmence nei piccoli og- 
getti fi manifefta. 

Quali tutti i granelli di sabbia esami- 

.. na« 
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nati a occhio nudo ci compariscono di 
figura rotonda , ma con i’ ajuto di una 
lente può di leggieri ofleryarfi , che cia- 
scuno di eflì così di figura, come di gran- 
dezza, è differente dall’ altro* gvvegnachè 
alcuni sono perfettamente rotondi , altri 
quadrati', altri conici , e la maggior par- 
te di forma e di figura compariscono ir- 
regolari f Ma ciò eh’ è ancora più sor- 
prendente , fi è che col mezzo di unmi- 
. croscopio, il quale rappresenti gli ogget- 
ti milioni di volte più grandi di quello 
che compariscono alla viltà, fi scopre nei 
granelli di sabbia un nuovo mondo ani- 
male, scorgendoli in efli delle cavità , . le 
quali servono ad alloggiar degl’insetti dap- 
prima non conosciuti . Nel formaggio pa- 
rimenti vi sono dei vermicciuoli , i quali 
all’occhio non compariscono che piccolis- 
- fimi punti , laddove olferyati col micro- 
scopio fi vede eflfere insetti di figura af- 
fatto (ingoiare , concioflìachè hanno un 
corpo trasparente guernito di peli in for- 
ma. di aghi , o di spine , nel quale fi 
scorgono didimamente gli occhi , la boc- 
ca , ed i piedi . Non minor maraviglia 
dee recar la scoperta , che fi è fatta di 

H 4 - nuo- 
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nuovi vegetabili nella muffa , o fìa in 
quella lanugine, che comunemente fi at- 
t tacca sulla superficie dei corpi umidi . 
Quella lanugine oflervata col microscopio 
presenta all* offervatore una folta selva di 
alberi e di piante, in cui diftintamente 
- lì scorgono i rami , le foglie , il fiore , 
ed il frutto * I fiori sono softenuti da 
lungi gambi bianchi, e trasparenti ; il bot- 
tone prima che fi apra , non è che una 
piccola pallottola verde , la quale non fi • 
fa bianca, se non dopo eflerfi aperta. 

Chi avrebbe pensato che poteflero 
farli nella muffa scoperte di tal natura ? 
Chi fi sarebbe immaginato j che Quel- 
la polvere , la quale ricopre le ale dì 
una' farfalla , folle un ammaffo di pic- 
cole- piume, se il microscopio non 1* 

. avelie verificato ? Ma qual bisogno fi 
ha di fare iij quello genere delle ri- 
cerche sopra di oggetto, che sono fuo- 
ri di noi , quando che con maggior 
agio e con più di profitto polliamo farle 
sopra di noi medefimi ? Si esamini a tra- 
verso di un microscopio la cute del no- 
firo corpo, e fi *ritroverà creila è 'So- 
migliante per le scaglie , che vi fi olfer- 

va- 
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vano, alla pelle Squamosa di un pesce 1 . 
Secondo il calcolo che fi è fatto , un so- 
lo granello di sabbia può ricoprire du* 
gentocinquanta di quelle scàglie , ed una 
sola di quelle scaglie ricopre cinquecen- 
to piccolilfiml pori $ dónde ' fi deduce , 
che nel. nollro corpo uno spazio niente 
maggiore di un granello di arena contici 
ne 125000» pori. * 

Scorgi da tutto ciò, oCriftlaho, quan- 
to fia grande il tuo Creatore , eziandio 
in quelle cose , ché il pregiudizio cr fit 
riguardar come cose da nulla j e quanto 
fia infinito il numero delle creature , eh* 
Egli ha diftribuite sopra la terra . Ciò 
che fi vede da’ noftri occhi , non è che 
la minore e forse la meno pregevol par- 
te delle opere di Dio. Oh quanti ogget- 
ti vi sono ancora nella Natura , i quali 
fi sottraggono a’ noftri senfi I Noi riccT- 
nosciamo già più di trentamila spezie di 
piante , e tra gl’insetti qualche miglia/o 
di spezie : ma che è quello mai in para- 
gone di tutto l’occulto tesoro della Crea- 
zione? Se arrivar fi potelTe con le noftre 
curiose ricerche infino al fondo del mare 
e de fiumi 5 se all’ uomo folle conceduto 

ii 
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il potere in alto levarli dal piccol globo • 
che abita, e trasportarli su gli altri pia- 
peti oh quanto li aumenterebbe il no- 
stro sapere su l’ immenso numero delle 
creature uscite dalle mani della Sovrana 
Onnipotenza ! Quello però che qui mas- 
simamente ha da parerci maraviglioso , li 
è , che ne’ più piccioli oggetti del pari 
che ne’ più grandi fi manifella la Sapien- 
za infinita del Creatore . La< Natura fa 
vederfi regolare così in quelle produzio- 
ni, che per ja eflreraa picciolezza fi sot- 
traggono alla villa più penetrante , come 
in que’ prodigio!) corpi , la circonferenza 
de’ quali fi calcola per milioni. 

Il Creatore provvede a* bisogni dell’in- 
detto, che ftriscia sopra la polvere , colla 
medefima bontà, con cui a’ bisogni prov- 
vede della Balena, 4 quale è somigliante 
, ad un’ Jsola in mezzo delle onde , Imita 
in quello , o Criliiano , imita l’esempio 
della Divinità: ti serva elfo d’incitamen- 
to a far sì che la più meschina crea- 
tura , se è pollibile ; abbia parte alla 
.tua beneficenza > giacché U nollro co- 
mune Autore < non reputa cosa indegna 
della sua grandezza , a tutte , per vili 
I che 
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che fiano, conservare il vantaggio della efi- 
{lenza . 

■ 1 ■ — ■ ■ ■ ■■ ■' 
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t 

Della fertilità , che la Neve procura; 
alla Terra . 

. • * ? 

A Non consultare che le apparenze 
fi direbbe che dalla Neve non pos- 
sa risultare alla Terra verun vantaggia 
coqfiderabile j e saremmo anzi, portati a 
credere > che il freddo umido, con cui la 
penetra , debba piuttofto recar nocumentQ 
Agli alberi ed alle piante. Ma la speran- 
za di tutt'i secoli fi fa incontro a que- 
llo pregiudizio , con \' additarci che ad 
oggetto di preservare i vegetabili dalla 
micidiale influenza del freddo , una coper- 
ta migliore, e piu acconcia al bisogno di 
quello che fìa la fletta neve , non fi po- 
teva apprettare ad etti dalla Natura. Co- 
mechè fredda a noi sembri quetta mate- 
ria, etta è non pertanto quella che ripa- 
fa la terra dagli agghiacciati venti della 
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Ragione, efla è che vi mantiene il calore 
neceflario alla conservazione delle, semeh- 
2e, e contribuisce altresì al dilatamento di 
quelle, mediante l’ umidità del saJpietra , 
che contiene . Avviene così , che anche 
in quelli cruda Ilagiorie il Signore pre- 
para ciò , che fa di meftieri al sollenta- 
mento degli efleri , che ha formati * e an- 
ticipatamente provvede al nutrimento de- 
gli uomini, e alla sulfilìenza di un infi- 
nito numero di animali . La Natura è 
sempre mai attiva anche in quell’ inter- 
vallo di tempo, in cui pare che fi ri polì , 
e rende a noi de’ servigj reali » quando 
anzi sembra che ce li ricufi. Chi vi po- 
trà efier dunque , che ammirar non vo- 
glia anche in quello le amorose cure 
della Divina Provvidenza? Oflervate , o 
miei fratelli , come nella più ingrata fla- 
gione fi occupa ella provvidamente del no- 
llro ben edere , e come , senza che da 
noi vi fi contribuisca in alcuna parte ’col 
nollro travaglio, ella ci prepara in filen- 
zio i tesori tutti della Natura . A villa 
di così llrepitose prove del penfiero , che 
di noi fi prende la Provvidenza , chi po- 
■ trebbe aver la battezza di abbandonai all’ 

in- 
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Inquietudine e alla diffidenza ? Ciò che 
Iddio fa in ogni verno nella Natura , 
ogni giorno il fa parimente per la con- 
servazione del genere umano. Ciò che a . 
noi sembra inutile , ciò ancora , che delle 
volte oliamo caratterizzare come nocevo- 
le, contribuisce in progreflo di tempo al- 
la noltra felicità.- e quando la noftraigno 1 - 
ranza ci fa credere che Iddio celli d’ in- ■ 
tereffarfi per noi , allora è appunto eh’ 
egli forma de’ piani impenetrabili , è ve- 
ro , al corto noftro vedere , ma che ef- 
fettuandoli poi nel tempo determinato, ci 
sottraggono da quella o da quella avver- 
rà , e ci procurano ri tale o tal altro be- 
ne , ; cui non osavamo sperare . 

Nò. solamente a preservar la terra dall’ 
azione degli agghiacciati venti ha voluto 
la provvidenza del Signore che servifie la 
neve, ma ad un altro importantiifimo ofi- 
fizio ancora la deliina , quale li è quello 
di fecondarla.' Quante cure , quanto tra- 
vaglio non colla ali’ agricoltore il dare a’ 
camp) 1’ ingrato che a loro è Recedano , 
afifin di rendere il frutto 3 e per lo con- 
trario quanto è mai agevole alla Natura 
giugnere a quello fine ? La neve che • 
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ha quella virtù , è di un profitto molto 
maggiore e più certo , di quello che fia 
la pioggia , e tutti gli altri mezzi che so- 
glionfi porre in opera a concimare i ter- 
reni. Quando, èfla viene ammollita dal So- 
le? o che per l’azione di un’aria tempe- 
rata fi va a poco a poco liquefacendo, il 
sàlpietrà che contiene , infinuandofi mol- 
to addentro nella terra, penetra e vivifi- 
ca i tubercoli delle piante, e contribuisce 
notabilmente a’ progredì della vegetazio- 
ne. Chi non fi sovverrebbe qui della im- 
magine , sotto la quale ci vien da Dio 
rappresentata la salutare efficàcia della sua 
Parola ? ,> Siccome la pioggia e la neve 
discende dal Cielo, e colassù non ritorna, * 
ma irfaffia ed inebria la terra , e la fa 
germogliare , affinchè dia il seme da se- 
minare, ed il pane da mangiare ; così sa- 
rà della mia parola uscita dalla mia boc- 
ca ? ella non ritornerà a me senza frutto , 
ma opererà tutto quello, che io voglio , 
e felicemente adempierà quelle cose , per 
le quali l'avrò inviata „ (Zr. 5 5*10,11.) 
Noi viviamo per buona sorte in Un tem- 
po, in cui quella predizione lì trova com- 
piuta mirabilmente • Delle intere provin- 
ole, 
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eie , de’ valli reami , e delie gran parti 
ancoi a del noftro globo, eh’ erano prima 
sepolte nelle tenebre dell’ ignoranza,, sono 
al presente rischiarate dalla vivifica luco 
dell Evangelio • E qual ben 'avventurata 
efficacia non ha • eziandio • a dì nòftri la 
parola del Dio vivente ! Di quanti indu- 
rati cuori ella trionfai Quale abbondanza 
di buone opere , che copia dì eccellenti 
fru “* dl ‘ Pietà ha ella prodotti I Ah ! 
pofla^ la Divina Grazia ritrovar sempre ne* 
noftri cuori un terreno ben dispofto a ri- 
cevere la sua salutare influenza i 
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Gli abitatori della Lappati * . 

TO incoiamelo quella meditazione co» 
-I. un vivo sentimento di riconoscenza 
verso il mio benefico Creatore , e di pie*, 
ta infieme per quella porzione di miei 
limili, a qua li ^ Natura ha con più di 
economia diflribuito una parte de suoi 
benefiz; • Mi giovi addio fiflar'Io sguardo 
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$U -i Lapponi , ,jp $u gli abitatori di quel» 
le terrei:, che,, più fi avvicinano al Polo 
Artico, disgraziati mortali , la cui- sorte 
e maniera di ,yivere hanno tutta Tappa-, 
lenza infelicità , ove con noi vogliano 
paragonarci. U loro paese : è formato per 
la più parte da 'una catena di monti rU 
coperti di nevi e)di ghiacci , che non fi 
sciolgono neppure nella State 5 e dove fi 
scorge interrotta, quella catena, il suolo è 
per la più parte occupato da ftagni, e da 
spaziose paludi Un' ajtiflima neve rienw 
pie le valli erdcopfe le colline- • Il ver-- 
no, che in quelle regioni ha per così dir 
la sua reggia , vi fi & sentire efiremamen- 
te rigoroso per la maggior parte dell’ an- 
no : le notti vi sòdo lunghifiìma , ed il 
giorno non è rischiarato che da una de- 
bole luce . .Gli abitanti di quelle orride 
contrade non hanno altra miglior difesa 
contra i venti ed il freddo, d&le misera- 
bili loro capanne,* le quali fatte a foggia 
di tenda -fi trasportano agevolmente da un 
luogo all’altro. Un semplice focolare cir- 
condato di pietre occupa il mezzo della 
capanna , dall’alto della quale esce il fu- 
mo per un’apertura, che serve pure ad 

in- 
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Introdurvi la luce. Di lassù pendono pu^ 
re delle catene , alle iquali Hanno sospese 
sopra il focolare le caldaje , dove fanno' 
cuocere il loro’ poveto alimento , e lique* 
fare il ghiaccio , che serve a loro be». • 
vanda . L’ interno della tenda* è foderato 
di pelli che li. riparano dai venti ; e 
pelli di animali diftese per terra sono al- 
tresì i letti su i quali giacciono • Tali so- 
no gli alloggiamenti i ne cjuali i Lago- 
ni paflano il loro verno-, sepolti in una 
perpetua notte di ben tre meli , 1 nel cor- 
so della quale nuli’ altro sentono all’ in- 
torno di se che il . fischiare 'de’ venti , e' 
{' udare de’ lupi e di altri feroci animali , 
che fi aggirano per la campagna in trac- 
cia di predai 

Irt qual maniera fi potrebbe da nói reg- 
gere al clima, ed alla foggia di’ vivere di 
quelli popoli? Oh come dura ne sembre- 
rebbe ed insopporcabil la noftra sorte , ove 
niente altro aveifimo davanti agli occhi, 
che una immensa eftenfione di ghiacci , 
e.d orribili deserti ricoperti di neve j ove ,, 
fe privazione del Sole rendefle il freddo- 
ancor più insopportabile, e che in luogo 
di un’ agiata abitazione non avefiimo al- 

I tro 





i^Oj Hi ,Q h H N A J Q»f 
tro ; ricovero che n ria portatile; ! rènda' me- • 
schinamènte apparata di pelli y „o ve per 
provvedere , alla noftra suflìftenza non ci I» 
afterifle. altro -mezzo che quello di , una 
pericolosa £d. incomoda caccia >. ove per. 
ultimo folfimo priyi . ad un tejipo e de’ 

, piaceri , i quali, derivano dalte.arti , © 
delle. delizie.,, cui sparge tuttodì su 'la vi- 
ta la società jed ; . il commercio' de noli ri 
fyniU ì. E non, saranpò,. piu che batte voli 
quelle •confideiaziom, a farci, fitta r gli , cer- 
chi sopra tante prerogative annette al no- 
ttro .clima, ; ed alle, quali.! fi d’ordinario 
così poco di attenzione >, E hon ci dovran- 
no ette eccitare 1 a benedire la Divina Prov- 
videnza , che ci ha fatti esenti da quelli- 
disàgi > e ne ha voluto anzi privilegiare 
con la . gratuita profu fione. di : mille.- van- 
taggi ? • Sì,;, o Griftiano j , benedici eoo 
me quella saggia e benefici Provvidenza v 
ed allorché ti li farà sentir©' il .rigore del-- 
la ttagione , ringraziala che. abbia voluto 
far eflere così moderatoci freddo nel sag- 
\ giorno, ebe ti ha attegnato, e che ti ab- * ! 

bìa conceduta una cosi doviziosa copia di* 
mezzi per isebermirtene . Benedici ancora 
il polente Arbitro dell’ Universo Jt -perchè 
i I in 
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In mezzo alla diffrazione , della., quale il 
vértip j. immàgine, a noto presenta «, r.fi com- 
piace di porci davanti là deliziosa prospet- 
tiva della Primavera i la: cui Sola idea è per , . 
se ballevole a consolarti , e ad aggiungevi’ 
forza onde sopportar con minore inquietila 
«dine, limale presente :- > v'.’nr 

: \ Mà 1 abitatore de paelì settentrionali 
è egli effettivamente così , infelice,, ficcorrie 
dalle accennate circortanze pare thè ci fi 
voglia persuadere? Il Lappone .egli ò ve- 
ro- Che è coftretto a condurre una .vita 
errante e disagiata per incolte campagne , 
e per vie non battute* esporto quali la 
maggior parte dell anno all’ inclemenza di < 
una • rigorosa llagione j ma è vero altresì 
cbq la «atura , i e l’ alTuefazione gli hanno 
a tal segno indurato Hj corpo , che rt tro- 
v«. 5n; irtato di rgfiftere? al disagio ed ■ al 
patimento. L’abitatore della Lappo n la è 
pò.yeto,„è sprovveduto di tutte ie comodi- 
tà della, vftà f ma d’altra parte none egli 
ficcò rabhafta nza . in querto che altri biso- 
g.n i '• da elfo non fi conoscono ’ , fuori d i 
quelli. , qui può' agevolmente soddisfare ? 

Kgli è privò peri lf>.'S[)UÌo;>dU: più niefi 
deilo splendore del Sole 5 ma a render 

1 2 sop. 
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sopportabili lo lunghe tenebre delle sue. 
notti > la Luna e le aurore boreali- vetv 
gono a rischiarare il» suo orizzonte . *La 
neye iflcflta ed il ghiaccio , sotto coi fi 
trova per così dire sepolto , noi rendono 
‘ per quella parte punto infelice : l’educa- 
zione e l’ affuefazione lo hanno abbaftanza 
munito contra i rigori del sjuo clima . La 
disagiata e laboriosa vita, alla quale ha 
dovuto, accoft urna r fi fin da’ primi anni , 

10 mette in iftato di sfidare il maggior 
freddo y e perda che riguarda i- partico- 
lari sufiid) , che sono ad elfo per vivere, 
indispensabili , gliene fu agevolato l’uso 
dalla flefTa Natura . Ella, gli ha indicati 
degli animali , le cui pelli ricoperte di un. 
folto pelame , lo garantiscono sufficiente*- 
mente dall’ asprezza della ftagione*: ella fa 
moltiplicare nel suo freddo clima le reti-, 
ne , che per lui sono uoa vera ricchez- 
za > perciocché quelli utili animali , oltr$ 

11 serviglio che gli predano ne’ lunghi- 
viaggi y lo forniscono tutto infieme di ten- 

,-da , di veftimento , e di letto colla loro, 
pelle. , di nutrimento e di bevanda colla 
carne, e col latte , ed in ulta parola sup- 
pliscono a quali tutt’ i di lui bisogni 
. sen- 
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Senza eli’ egli abbia a prènderli alcuni 
briga pel loro mantenimento- Se in mez- 
zo a tytte lè miserie; della loro cdhdizio- 
he avellerò quelli setren tuonali una piu 
perfetta cognizione di Dio, una cognizio- 
ne cioè qual’ è Quella , che a noi derivi 
dalla Rivelazione > se meno selvaggi , . è 
meno indifferenti sapellero procacciarli nell’ 
amicizia -quelle dolcezze, che rendono de- 
liziosa la vita 5 se, dico, folle loro potà- 
bile di riunire quelli preziofi vantaggi 
alla tranquilliti dell' anima ,, che forma il 
loro carattere , quelli prete!! disgraziati , . 
de’ quali il genere di. vita spaventa la de- 
pravata nollra immaginazione, non sareb- 
bono certamente così da compiangere ,' . 
ficcome noi supponiamo . E se è vero , 
ohe l’idea, cui l’uomo fi” forma della fe- 
licità , fia una conseguenza dell’opinione 
piuttollo che della ragione 5 s’egli è ve- 
ro altresì , che il bene reale non fia- già 
una privativa di certi popoli , e di cerei 
climi, e che con i sulfidj della vita e. con 
la pace -dell’ anima fi può efTer felice in 
qualunque angolo delia terra,- non fi è in • 
diritto di domandare : che manca egli a’ 
Lapponi per effer felici ? 

. I 3 za- 
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P ER quahto fui Emirato lo spirito urna* 
iio, pei 4 quanto fìa egli incapace non 
che di esaminare , ma di concepir néppu-ì 
re per intiero' il gran piano eseguito dal 
Citatore nella formazione del noflro glo- 
bo j .nulla però di meno fi può bènda 
4 (1 col : mezzo de’ senfi , J e facendo ùsodel- 
le : facoltà, delle quali ’fiamo dotati , discol- 
pi- ir nè quanto balìa a farci in èttó. rico- 
conoscere ed ammirare la Divina archi- 


tettrice Sapienza. Affiti di rimanerne con- 
vinti- non J p"ù lì richiederebbe che fare 
un poco di tilìclfìone su' la figura della 
Terra . Ella , come ognun sa j è fatta a 
somiglianza '.quafi di un globo. Ma' con 
qual’ divisamente dal Creatóre è Rata 
scelta quella piuttolìo , che un'altra for- 
m^ Non altra ragione a me pare dì 
scorgervi se non quella soltanto-. Che po- 
tette ettere abitata in 'tutti i punti della 
sua superficie da creature viventi . Cià 

•’- Jt - ' . -non 
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noli fi sarebbe fuor di dubbio, ottenuto , 
ove le creature dellinate ad abitar* » quella 
mafia della Terra non Avellerò potuto ri- 
trovar da per tutto un sufficiente grada 
di calore e di luce , óve T acqua non 
. avelie potuto agevolmènte ; diftribuirlì per 
tutte le parti , èd óve l’azione de’ Venti 
avelie ritrovato degli ' 'oliatoli in alcuna 
parte di ella. . Affin dì prevenir dunque 
liffatti ineònvenientt y 'niun’altra forma che. 
folle più' accóncia - ed opportuna di quella 
che ha : 'attualmente , avrebbe # potuto darfi 
> ai U Tèrra . Imperciocché quefla forma ro- 
tonda falche la lucèed il calore , quelle 
due J cose cotanto tièceflarié alla vita ed 


alla produzione , • diflribuiscono ugual- 
mente sopra tutto : il': nolìro globo» laddo* 
ve senza: di ella. nò là regolata rivoluzio- 
ne deb giorho , e della nòtte , nè lè' pel 
riodiche -variazioni dèlia’ temperatura*- nelP 
aria, il càldo', èd' il freddo, T umidità , e 
la secchezza non avrebbono potuto aver 
luogo. Dove la Terra folle fiata tretago- 
na, dovè 'avelie avuta lina figura conica , 
o «sagona , o qualunque alerà angolate’, 
che sarebbe quindi avvenuto > che una 
porzione di ella > e forse ancor ‘ la 

I 4 pié 
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J4Ù grande. , sarebbe fiata sommersi nell 
acqua intanto che l’altra languito Avreb- 
be nella liceità $ che alcune contrade * 3 - 
xebbono /late prive della giovevole agita* 
zione * che producono i venti nell’ atmo$* 
/era , . intanto che sopra di altre fi sareb- 
bono ognora suscitati furiofi tutbini , e 
fiermingtori, uragani a devaftarle. , 

Qual non fi avrà poi nuovo , argomen- 
to di ammirare la Suprema Sapienza , ove 
fi voglia alquanto por mente alla ; icofiitu- 
zione della mafia, che compone il nofir© 
globo ? Imperciocché dove la Terra fofie 
più molle e più spugnosa di quello che’ 
è , atta non sarebbe a sofiener gli uomi- 
ni e gli animali t che vi fi affonderebbe- 
no dentro > e dove, per lo contrario fofie 
più dura e compatta , e meno penetrabi- 
le, non vi avrebbe modo di ridurla a col- 
tura , e meno a 'portata sarebbe di prò- 
durre e' di alimentare quella pnoltitudiue 
di ogni maniera di vegetabili f de’ quali 
nello flato presente quafi ogni* parte di 
efia apparisce . in prò iioftro ricca e pom- 
posa. Il noftro globo è co m pollo di fica-: 
ti regolari e dìftinti , akuni di. pietra y 
altri di terra, quali di varie sorte di sab*~ 

‘ . ", ' >. • 
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b*e, e quali ancora di metalli , e di mi- 
Aerali . T nunferofì vantaggi , che ne Risul- 
tano , rtaflimahientè per ciò che riguarda 
*gli uótnini, sono conosciuti abbartànfca dà 
tutti. Come avremmo noi Inacqua dolce’ 
tosi necertaria a* bisogni dèlia vira , ove 
ella non Vernile purificata , ed in cercò 
modo filtrata portando per i divelli Arati 
di sabbia, che incontra per éntro la Tér= 
ra ad una grande profondità ? Si dia po- 
scia urta occhiata àllà supetficlé di quéftd 
globo , che presenta alla villa Una cosi 
bella variazione di écenfe, ’nel maraviglia- 
so e ben ordinato scompartimento di vàl^ 
K e. di monti , di pianure e di colline • 
Chi nt>n iScorge chiariflimafnente i sa- 
pientiflìmi fini, che lì ha proporti l’ Au- 
tore delia Natura , diverfìficando in fìffar- 
to modo quertà superfìcie? Quanto perdV 
rebbe della Sua bellezza la Terra , ove el- 
la non. forte che un piano tutto unifor- 
me? D’altra parte quanto è più favore* 
Vole alla Sanità dfegli efTeri Vivènti quella 
varietà di valli è di montagne , quanto 
più Comoda, pel sogglorrta di tante crea- 
ture di divèrso gènére , qaanto più pro- 
pria alla produzione . di tante e così va- 
\ r 'p 
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rie, spezie dr pianre e di vegetabili ? Se 
non: 7 vì figlierò montagne , la Terra sareb- 
be meno popolata. d$ uomini , e di anima- 
li.: noi apremmo minor numero di albe- 
fi, di’ piante , e di semplici , e saremmo 
privi all’ iptutto di metalli' e di minerali : 
sarebbe impedita, la condensazione de’ va- 
pori., 'e conseguentemente; ne manchereb- 
be | ! importantiiUmo vantaggio delle fon- 
ia ne e de’ fiumi . , . • ' 

Chi potrebbe adunque non riconosce- 
re , $ he tutto il piano della Terra', v la 
di lei figura , la di lei cofiituzione così 
interiore che efteriore , regolati sòno a 
norma di sapientilfime leggi , che tutte fi 
riferiscono al piacere ed all’utile delle 
viventi creature ? O Supremo Autore 
della Natura , sì , tutto è fiato ordinato, 
da te su la Terra con. infinita Sapienza . 
Da qualunque parte io riyqiga lo sguar- 
do , fia .qhe contempli ;la superficie , fia 
qhe confideri l’interna firuttura' del glo- 
bo , che da te mi è fiato atfegruto per. 
mio soggiorno, dapertutto vi discopro le 
tracce, eli una profonda Sapienza , e f dl 
una infinita Bontà . f ,Oh eh’ è pur bello 
e delizioso quello soggiorno, e ben adat- 
• tato 
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tato a’ bisogni delle creature , che da te 
collocate vi furono per abitarlo t Eppure 
io non debbo trattenérmici ch'é ky per ;bre- 
viflìmo terfi-po j- e delle tante e ‘còsi Varie 
bellezze onde ? bai fatto adorno', non mi 
è conceduto di- scoprirne che la’ più dpici 
cola parte ! Quadro però mi 1 rallegra lo 
spiritò ,11’ sólo penfiero di quella nuova 
Terra , ddlà quale dovrò efìTede un’ giorno’ 
cittadino per sempre ! Colà io potrò mégliò 
che quaggiù- Contemplare le 1 ma ravìgfìosé 
opere^ del mio Crèàtore • Ecf oh 'qual sarà 1 
la bellezza , quali r tesori' éd i godimenti 
saranno di quel nuovó*avveritùrato soggiorì’ 
no, giacchè r quefto , nel quaile nòni .mi’ ri-“ 
trovo che- di paflaggiol, e cosi ricco dispia- 
ceri e di benedizioni 1 ; 1 • ’ -V 




GENNAIO. 

1 • •• • * 




Mister j della Natura . 
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T Ofio che gli uomini fi determinano 
d’ inveftigare a , fondo le cose , e 
penetrare le cagioni degli effetti , che 

; < - hanno 
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hanno, tutto giorno dinanzi, obbligati sci- 
no a riconoscere quanto debole e limita- 
to fia il loro. Intendimento. ,La conoscèn- 
za che noi abbiamo della Natura, e del- 
la quale cotanto alle volte c insuperbia- 
mo , non fi blende quafi più oltre che a 
conoscer qualcuno degli effetti di quelle 
cose , che più spefTp abbiamo sotto degli 
gechi, ed a farli servire meglio che pos- 
siamo all’ uso npftro v II sapere però qua- 
li fieno le cagioni di queftfc effetti, e co- 
me fi operina. efli, è quafi sempre, uq 
mifierio impenetrabile. Mille effetti vi. 
hanno t pure nella Natura, i quali riman- 
gono del tutto hascofti a’ noffri t occhi j 
td in quelli che pur fiamo in iftaro dì 
spiegare, vi s’ingerisce quafi sempre una 
certa oscurità., la,, quale ci fa neceffaria* 
mente sovvenire che fianrtò uomini . Pa4 
recchi fenomeni vi hanrfo j de’ quali s’ 
ignorano da noi le protfime cause j quel- 
le di parecchi altri sono ancora’ dubbiose j 
ed a pochilfime fi riducono quelle, delle 
• q,uali polliamo render ragione con qual- 
che certézza.- 

Noi sentiamo soffiare il vento , e .nè 
sperimentiamo i grandi e differenti effet- 
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\\ , ma non sappiamo già precisamente 
ciò che ló produce , ciò che ne aumenta 
k forza , e ciò che lo faccia acquetare . 
Da un picciol seme vergiamo spuntar 
dell’erba , sollevarli de’fufti e de' gambi , 
e formarli delle spighe a de’ fiori j igno- 
riamo però come tutto quello fi faccia * 
e meno ancora comprendiamo come da 
un piccolo nocciuolo polTa produrfi una 
pianta > e poscia un grande albero > all*' 
ombra del quale fanno gli augelli i loro 
nidi , che di fiondi e di fiori fi ri ve Ile e 
fi adorna per ricrearci , che porta de’ frut- 
ti per noftro nutrimento , ed il legno ci 
somminiftra pe’ noftri bisogni e per le 
noftre, comodità . Tutti gli alimenti , de* 1 • 
quali facciamo uso , e che di natura so- 
no cosi diverfi , fi trasformano dentro dr 
noi per iun incora prenfibile meccanismo, 
convertendoli in softanza di carne e di 
sangue . Noi veggiamo i mirabili effetti 
della calamita , e ci diamo a credere che 
debba avervi in efla .una certa materia ^ 
che li produce > ma chi ha saputo 1 finora 
determinare, se quella attrattiva forza fi» 
rinchiusa negl’ interni pori della calamita , 
Oppure se ella fia circondata da una spe- 
. ' . ' 1 . I :-‘ T - " eie ■' 
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de di Atmosfera di materia magnetica > 
la.- quale circoli di continuo intorno : all i 
pietra , formandovi una- spezie di vortice ? 
Noi sentiamo il freddo , ma niuno de’ 
naturalifti h a potuto ancora scoprire ciò 
che Jo produce ► Per ciò che riguarda ii 
fulmine , fi hanno , è vero , da noi più 
verifimili cognizioni y che non fi avevano 
da quelli \ che sono, fiati prima di noi- j 
ma chi può-vefamente sapere qual lìa la- 
natura di -quefta materia elettrica ,, che in 
sì terribile maniera fi njàPÌfefta- ne’ tem- 
porali ? Noi sappiamo -che l’occhio rav- 
visa le immagini,, le quali .gli iì -dipingo- 
. no su la retina , e che l’ orecchio ha la 
percezione delle vibrazioni dell’ària 5 ma 
che cosa ,è mai aver delle percezioni , e 
come è che fi fa tutto queftp ?t.;Pur trop- 
po fiam consapevoli della .efifiebza di un’ 
ahima nel noftrq corpo jj -ma chi è che 
polla adeguatamenteì-, render , ragione della 
unione dell’ anima e. del corpo , e della 
influenza, che hanno recìprocamente l’un3 
su l’altro ? Gli .effetti del fuoco e deli’ 
aria gl? abbiamo, tuttodì sotto degli occhi ;■ 
ma t qual è propriameme ■ là loro natura , 
quali sono le loro parti integranti., e co- 
me' 


Digi 



I 


13. G e N ;: N- a'} or »4 3 

me 1 fi operano tanti loro effetti diverfi i 
In una parola su la maggior parte degli 
oggetti non abbiamo noi punto 4 di' prìn- 
cipi ficuri , ed incotìtiaffabili , e ci ridai 
damo semplicemente ■ s delle conghiettu- 
re > a delle probabilità . Ma che : sorto ani 
cor effe le i potè fi de* Filosofi, se non a P 
. trettdnte tacite confeffiohi della ■ impoten- 
za del limitato loro 'intelletto r ,‘ e della’ 
scarsezza delle umane cognizioni * La Na- ’ 
tura ci presenta ’ ad ogni paffo delle mi- 
ra viglili , che cl confondono y e per quarr-* 
te ricerche , per quante scoperte che fr 
fieno fatte , mille cose tuttora vi riman- 
gono , che indarno ci affatichiamo a ;: còm : - 
prendere. Si arriva, egli è véro > a dar 
talora delle felici spiegazioni; di certi* f e 2 
nomeni 3 ma i loro principi, le loro pm 
marie ; molle , la loro natura e la loro 
maniera: di operare sono certamente irreti- 
to al disopra della sfera del noftro inten- 1 
dìmentó." ' 

,]y^ffavoIta quella 'oscurità medefìma "* 
in cui fiamó- intorno a non pòche cosi? 
nella Natura , non lascia di effere a OqI 
di un confid^rabile vantaggiò, per le irt- 
ter elianti lezioni ’ui saviezza , che vi fi' 

pofi'o- 
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poflono tuttodì apprendere rispetto ai nù«v 
fiecj della Religione* Nella natura d,. fu- 
rono da. Dio polli dinanzi i vari e mok 
jùplici mezzi ,* ond^ palla f fi^icemente la., , 
vita temporale , ma egli ha voluto nei, 
tempo fteflfo, che un impenetrabile ,velo t 
ci tpgUeflq, il discoprirne le vere, cagioni », 

Il medefimo opera, egli pel regno della. 
Grafia, in cui. ! mezzi, ci som mini lira da 
• pervenire all* vita spirituale ed eterna 
ma da un velo ancora pia. impenetrabile, 
ha voluto che ci tenere occulta la manie-, 
ra , con cui efli. operano , Cbi sarebbe, 
mai quegli che differir VolelTe a toglierli, 
la fame e la sete, finche npn arri valle a, 
comprendere in qual maniera succeda , 
che «gli alimenti conservano' al corpo, api-, 1 
male la, vita e. R vigore?., che indugiale, 
a far lp semente, e le piantagioni , fin- 
ché non ; fi avelie formata una. giuda idea, r 
della maniera, con cui fi opera la vpge-, 
tazione ? che aspettale a servirli. 
lana delle sue pecore , sol, quando .folfe . .< 
arrivato - a comprendere come viene 7< . 
prodotra,? L’uomo, per quarto ppco ra r ~ 
gionevole' fi voglia esspre , . non porterà., 
mai la flravaganza fino a quello spj no . 
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, Airoppofto egli oflerva Je produzioni della 
Natura , la sperienza gliene fa vedere 1* 
utilità , e 1’ uso che debbe farne t e % 
ne serve con . riconoscenza pel sup Crea- 
tore . E perchè dunque non terranno gli 
uomini' saviamente operando la fteffa con- 
dotta relativamente a’ miflerj della Gra- 
zia l Si disputa tuttodì su la natura de 
mezzi , che ci sono flati dati per la sa- 
lute , su li loro efficacia , su la maniera > 
con cui efii operano , e si trascura frat- 
'• tanto di fare di' effi quel salutare uso , a 
cui propriamente furono deftinati . Oh 
perchè non fìamo noi cosi saggi nelle co- 
se , che ci' sono fiate date ad oggetto di 
' perfezionarci lo spirito x che non ha mai 
da perire > fìccomo saggi ed avveduti fìa- 
mo in quelle che riguardano 1’ utile» e il 
piacere di una vita > che come fumo, al 
vento in poco più- di un iflante dileguati ? 

In vece di vagamente occuparci in infrut- 
tuose speculazioni x prevatghiamoci de’ mez- 
zi di grazia > che la Bontà del Signore 
ne somminiflra , e serviamoci di eflì con 
fedeltà . Quello è il fine , per cui ci ven- „ - 
• gono conceduti , e non già perchè ne In- 
veftighiamo con vana curiofìtà la natura ; 
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e la maniera , con cui eiii operano . Se 
delle cose vi hanno incomprenfibili al no- 
{Irò intendimento , riceviamole tutte eoo 
umiltà , e con riconoscere la fiacchezza del 
nodro intendimento • Bada che la utilità s 
la quale c$ ne deriva dal huon uso che 
ne facciamo , ne renda convinti * che elle 
sono l’opera di un Efleré Jnfinitamentésag- 
gio e benefico. ■/: . 

A Dio non piaccia y che io iia pre- 
sontuoso a segno da lufingarmi di appro-* 
fondare i mifterj del regno delia Natura , 
e quei molto aleno del regno della Gra- 
zia > oppure così temerario da aver 1* au- 
dacia di criticarli e di biafiniarli . Io ri- 
conoscerò piùttoftq la fiacchezza de* miei 
lumi , e la infinità Grandezza di Dio in 
tutte le cose : così ogni midero mi ecci- 
terà ad adorarequedo infinito Edere * le cui 
opere sono tanto maravigliose , e così ea« 
periati al mio intendimento- • ' - « '• 
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onel suo ìnfieroe , ò che fi preddaìflò 
-ad esaminarne le. divèrse parti , * ritrovéfe- 
rao sempre de’ motivi a sufficienza di àln- 
httrare.il porérè é là Sapienza del Crea* 
-toré. Egli è vero, che là cognizióne che 
fi ha dà hoi dèlie cose , non è sé non 
Empito imperfetta i- é che nella maggior 
^jparté de’ cali non ili può àndaré al di là 
di congetture e di probabilità $ nulla pe- 
irò di meno bàftévoli sono elle dà uh 
cantò a farci riconoscer là Grandezza di 
*Dip;Vned à persuaderne dall' àltró della 
J fiacchezza dèlia noftrà ràgioné . Forse che 
-ijgli, eleménti sono di iihà medesima natu- 
ra, e fi "possono perciò tutti ridurre ad 
un solo . Forse che sono éfid combinati in 
maniera , che non vengano a formare se 
bori un tutto . Troppo malagévole però a 
hoi sarebbe il 'rappresentarci questo tutto 
dagli elementi > che però fa di meftiert 
Spararli Col péniìèró ; e le pritììiùvé par- 
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ti, che coftituiscono i corpi , paratamente, 
confederare . *. ~ 

Quante , e diverse , e mirabili proprie- 
tà non ha mai quell’ aria y che da noi 
fi respira ad ogni momento ! Che forza 
non è mai quella , con cui separa' e di-’ 
scioglie ogni sorta di materie , con traendo 
le differenti loro qualità ! Una quantità 
di, vapori e di esalazioni , mille e mille, - 
odori fra di loro diverfi , tanti sali vola< 
tali , alcalini , ed. acidi, tanti olj J'- e spl- 
eni, infiammabili , i quali fi framrschiano 
e fi uniscono infieme con L’ aria , la fan-, 
no eflere alle volte nocevole., ma d ? ordi- 
nario benefica e salutare . Quella mischiati- 
za, d» pjr.ti eterogenee , delle quali impre- 
gnali 1’ aria. , la sua elafticità , la proprie- 
tà; che ha di. rarefarfi , di condensarfi , e. 
di rimetterfi nel naturale, suo fiato , pror 
ducono quelle agitazioni dell’atmosfera , e 
quelle, meteore , che disperdono i nocevo-, 
li vapori , che purificano la terra , e favo- 
riscono la vegetazione delle piante . Ter*- 
ribili, è, verp , sono aJle volte gli effetti 7 
dell’ aria y nulla però di ména sono efiS, 
indispensabili \ acciò la, terra non fi tras- 
formi. in un malinconico ed infecóndo de- 

serto* 
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serto . Del redo vi hanno in quefto elé* 
mento, ficcome nelle altre opere tutte del 
Creatoréy de‘ mifterj , che sono all’ inten* 
dimento degli nomini onninamente impe- 
netrabili'. Chi potrebbe , esempigrazia , 
spiegare come essendo a tal segno sottili 
le parti , che compongono 1’ aria , che 
scappano alla noftra villa , fieno elle il 
ìnezzo ciò non oliarne per cui vifibili ci 
divengono tutti gli oggetti ? Qjal cosa 
vi ha di più mirabile di quell’ equilibrio , 
ohe fi ritrova tra 1* aria e Seriore , * l’ aria 
che è dentro di noi , equilibrio tale , che 
da ella dipende 1* fico rezza noftra e la 
■noftra vita ? E fi può abballanza ammira- 
re , che un solo e medefimo elemento ci 
trasmetta inficine il suono , gli odori e 
la luce ? .. 

L’ acqua ha con 1’ aria molta conformi- 
ti! , e non meno divertì , nè meno mita- 
bili Sono gli -effetti -, e ie proprietà che in 
efia fi oflervano . Quante differenti virtù 
non ha egli d^e ii Creatore a quello 
elemento ? Tutta 1 ’ abbondanza e tutta la 
salubrità dell’ aria , tutte le ricchezze della 
terra x tutto il calore del fuoco non sa* 
re^bono baftevoli a mamenerci in vita , 
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dove ne veniffe a mancar 1’ elemento. delfr 
acqua . Di quante mescolanze piai - non 
è ella suscettibile ! Chi le ha data la prò* 
prietà di dilatarli , di dividerli , di^ atte- 
nuarli a segno di poterli sollevare 1 all 1 ' giù 
tezza di più di una lega nell’ atmosfera ^ 
e di formarvi delle nuvole e della neb- 
bia ? Da chi ha ricevuta la forza di pe- 
netrar nelle piante , di uscirne poscia per 
gl’ impercettibili pori dr effe y e -di span- 
dersi sotto la forma di una benefica ro- 
• giada su le noftre campagne e sui .i noftri 
prati !, E quanto non è sorprendente : la 
proprietà , che ha ella di divenir, talvoka 
più leggiera dell' aria , avvegnaché un ver 
lume d’ acqua fia quali novecento voktj 
più pesante di un eguat volitine d’ aria , 
di riacquistare in seguito, la naturale sua 
gravità , di attaccarli ad ogni sorta di cor- 
pi , di divenire il diffolvente delle mate- 
rie le più compatte ‘ e Idf unirli ben an- 
che col fuoco! h'Vjj. 

« ^ > • k • s y » 

Il fuoco, è/ tra tutti gli elementi quel- 
lo, di cui meno fi conosce da noi la»-tia- 
tura.- effo è troppo sottile per farli C scbr- 
gere da’ noftri occhi r ma all/ incontro > le 
sue virtù, le sue proprietà , ri suoi -effetti 
vi -' V'’ sono 
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sono abbadanza senfibili . Che la e (lenza 
del fuoco confida nel movimento soltanto % 
ovvero' nella fermentazione, delle parti , 
che chiamanfi infiammabili , oppure che 
égli fia una semplice materia differente 
per sua natura da tutte le altre cose cor- 
poree ,/' la qua} cosa con tutta la probabi- 
lità fi deduce da parecchie esperienze > > 
égli è sempre fuor di dubbio , che. la 
prodigiosa abbondanza di eflo , la. sua at- 
tività , i suoi mirabili effetti , e 1’ utilità. 

; che da eflo deriva , meritano tutta la no- 
'ilra attenzione* Non vi ha corpo, f pec 
frigido eh’ egli fia , il quale non conterrà 
ga delle particole di quedo elemento , le 
quali fi fanno sentire ogni qualunque vol- 
ta vengano mede in agitazione da un 
qualche moto violento . Il fuoco rifiede 
”,da per tutto*, ed universale è la sua pre- 
senza. -• egli fi trova nell’ aria che respi-, 
riamo , nell’ acqua che beviamo , e nella 
terra che ci nutrisce . Egli entra nella 
-JcompoGzione di tutt’ i corpi , de’ quali s’ 

• Intromette fin ne* più piccoli pori , con 
. eflì intimamente fi unisce , fi muove con 
.'eflì fer qualunque verso » e per quanto 
■ fia dentro di eflì imprigionato e ridretto t 
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supera qualunque ©ftacplo , eh* gli lì frap- 
ponga , e fa scorgere in fitte e mentir la 
sua forza * Gon qual -violenza, non dilata 
egli Y aria che lo circonda , comecché 1' 
aria fia quella che lo mantiene x e jpiu 
vivo il rende , e più impetuoso i l II fuo- 
co è quello che fa aver all’ acqua sua 
fluidità , quello che dà la fertilità alla ter- 
ra , la salute all* uomo, ed a tutti gli ani- 
mali la vita..' ' „ h , \ 

La terra presa nel suo senso; di ele- 
mento > vale. * dire quando fia pura , e 
non mifta di altra materia . eterogenea t in 
ciò fi diftingue dagli* altri corpi , che non 
ha nè sapore, nè odore , che refifte coa- 
tra l'attività di ogni difloWente 5 e 
effendò friabile fi lascia agevolmente spol- 
verizzar tra le dita. A tutta prima ella 
pare molto differente da tutti gli altri, ele- 
menti , nulla però di ..meno ha a con €& 
tanto di conformità , che non mancano 
de’ nacuralifti y i quali portino opinione 
non altro eflec l’acqua che una terra flem- 
' perata e disciolta , e per, Iq contrario la 
terra esser un* acqua condensata e riflet- 
ta . Secondo il loro pensare l* acqua va di 
continuo scemando sul noftrp globo 3 e 
.. ■> ' v for- 
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forma 4 poco « poco de’ còrpi compatti \ 
perciocché' U noftno pianeta, al dir di co- 
c r loro , una Volta non tra che una mafia 
(temperata e fluida , è più anticamente 
àncora ruttor èra acqua. 

" Tutti -£li- dementi , de’ quali -abbiamo 
fin qùl favellato y sono alla noftra efiften- 

t ■jj % f , / , r . 

za , ed alla conservatone noftra aflolùta- 
mente fleceflàrj $ ‘nò Ve rie ha pur uno 
tra etii , il quale rron debba riempirci di 
àrnmirazione , per poco che fi rifletta sul- 
. le maràVigliose loro -> proprietà , e su i 
prodi giófi innumerabili effetti , che cfc- 
scuno di elfi produci v- Quante proprietà , 

, non solamente fri loro dilfimili , ma lo 
une alle altre ancora contrarie , non ha 
egli il Signore comunicate alle opere del- 
' le 'sue mani !* Qual numero di agenti è 
nel cielo , ' e su 1 là. terrà sono- di continuo 
in movimento per la conservazione dell* 

, universo ’ e di ciascheduna creatura in 
particolàre! Quante rivoluzioni, quanti 
fenòmeni non vengono prodotti dalla so- 
ia combinazione degli elementi 1 Sarebbe 
certo molto più agevole' il fare i’ enume- 
razione delle creature di Dio , di quello 
' die accingerli ad annoverare le moltiplrci 

forze 
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forze , le quali sono , iv continua azione 
flel fiflema delle Universo . Ma qual po- 
tenza sarà .mai quella di .colui , nel quan- 
te tutte hanno il loro, principio, donde 
tutte procedono cotefte forze !. Palla tua 
volontà elle tutte dipendono, , o Sapien- 
tilftmo ed Onnipotente Creatore. • Tu' le 
hai ttirte realizzate , ju hai a tutte loro 
impreflo ^un costante , uniforme e giove- 
vole movimento . Tn <juel!o sei che tra 
gli elementi mantieni un equilibrio , cui 
deve U mondo la sua conservazione Che 
fiane -dunque ed ora , e per sempre bene- 
detto il tuo Santo Nonae.v 


■ r v. 
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Riflessioni sopra me stesso. 


t ..it. 


G lufta e ragionevole cosa ella mi sem- 
bra il rimovere qualche volta lo 
sguardo da tutti gli eftrinseci oggetti # 
affin di unicamente fiflarlp sopra me fles- 
so-'. • Nelle meditazioni, che ho fin qui 
: atte sopra le cose, che mi ftanno À* in- 
ì tomo > 
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torno, , mi farà forse troppo sovente a v* 
venuto di perder me ftefìfo di veduta , o 
almeno non avrò sempre avuto di rnir* 
ì’ eccitar dentro ’ il mio cuore quella 
Aerazione e quella riconosoen?a pel Cr$h 
{ore di tutte le còse , che alla contemt 
plazione della (Iellata volta .de’ Cieli , ed 
alle vifibiir continue prove delle benedir 
2Ìoni , cui sparge egli a man piena sopra 
la terra , dovevano in me naturalmente 
produrfi Affine però di non rendermi 
più lungamente colpevole nella trascura- 
tezza di un tanto preciso dovere , non di 
altra cosa voglio quell’ oggi tutto pcc% 
parmi , se non di ciò che più intimamene 
rè riguarda me steffo > onde rimaner viep- 
più persuaso. , che cóme uomo io non son 
meno un capo- d’ opera della Sapienza e 
della Onnipotenza di Dio > di quello che 
fieno que è prodigiofi corpi , celefìi , la cui 
grandezza sbalordisce la immaginazione . 

Che maravigliosa unione 4 che. sorpren- 
dente corrispondenza è mar : quellaj,’i che 
palla tra *1 corpo e lo spirito , . i quali 
fcoftitulscono la mia effenza 1 Va ha t -.ip a i 
avuto finora' di tutta la numerosa scuola 
de’ Filosofi alcnno , il quale abbia potuto 
'■05.;^ ■ ‘ ( piena- 
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pienamente^ comprendere la reciproca loro 
àxione 7deir uno su 1’. altro i . Tuttodì io 
Sperimento «che qualora i raggi , i 
rischiarano gli oggetti , che sono fuori di 
^e, vengono a ferirei mie} occhi, l’ ani- 
ma percepisce T idea della eftenfione , dgi- 
la figura , è del colore di quelli oggetti 
Io provo pur tuttodì che dove fi ecciti 
nell’ aria un certo movimento .di ondula- 
zione j l’ ànima percepisce l'idea d* uà suo-" 
no . Per quello mezzo fi hanpo da me 
le percezioni di mille Cangiamenti chq 
succedono all’ intorno di me , e fin an- 
torà de' penfieri degli / altri- uomini / Io 
provò altresì ad ogni istante , che tutte 
le volte che l’ anima il vuole , il mio cor*, 
po fi maove verso qualunque parte , éd 
in qualunque maniera a . lei fia in grado $ 
thè élla esercita il Suo potere è la sua au- 
torità sulle mie braccia * sulle mie mai 
hi , in una parola s tt tutte le mèmbra * 
e Sopra tutti gli organi del mio, corpo 
1 quali sono sempre disporti ad Ubidire ' 
ad ogni atto della di lei volontà . Inco/i 
tMftabili sono tutti cotefti fatti , e frattan- 
to non fi può da me nè comprendere ? 
ne spiegare come succedano • In quella 
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recìproca influenza dell anima sol corpo., 
e dèi corpo sa T anima vi fi scopre un;* 
sapienza ed un' arte roaravigliosa , che 19: 
non so arrivare a comprendere i * 
il risultato delle mie ricerche su questo 
punto y non è che sorpresa ed ammira. 


zione ‘ ' ' 


sione . m • *■„ 

Se confiderò poi* separatamente il imo 

corpo , r noi ritrovo io forse del pan un 
capo d’ opera della creatrice Mano * d*U. 
Onnipotente ? Nulla vi ha. in quert arti, 
foiosa macchina- di - superflua , Siccome 
niente incora fi potrebbe dir che V ^an- 
thi: tutte le membra che la compongono^., 
fà' 'che ‘Ìi riguardi il 'servigio , che deb- ' 
bonó fare , fia che fi riguardi 1 ’ ornamen- 
to ■? a cui tutte hanno da concorrere .,; 
tutte collocate sono nella pid propria e 
conveniente maniera . Potrei io forse d*- 
siderarini una parte dì pm di quelle., che 
compongono un corpo ben conformato R.< 
È supporto che. una soltanto me oc man- 
carte oppure che alcune di loro <rol.Ìqqat« . 
fossero fuori di luogo, così che gli occhi, 
•esempigrazia, fi tronfierò attaccati a pie* 
di o fituati nel luogo delle orecchie, 

qua! deformità , quali .inconvenienti infie- 

■* i ' • . * ' ' me* 
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ine non ne risulterebbono ? Si coochiudj£ 
adunque che con maggior sapienza la eUe T 
tfore forma di quello mio corpo non av- 
rebbe potuto disporli i Mà crescerà anco- 
na a più doppj la noftra maraviglia , sc^jl 
thè per poco 1’ occhiò fi metta all’ aggiu- 
llatiifima dispofizione delle interne partì 
di e fio. A più di Un fine servir doveva il 
mio ' corpo » e deftinato era ad eseguire 
ini gran numero di differenti funzioni : 
Égli iii primo luogo doveva efferè . il mèz- 
zo i per cui 1* anima venisse avvertita del- 
la presenza degli oggetti 3 .chg fono fcorì 
di elTa. Gli organi della _vifta , dèli’ iadicòi 
deU* odorato ^ del gufto , è, del tatto sèi;- 
"vono a quello si fine * fi ciascuno di elfi, è 
una maraviglia della Sapienza è della On- 
nipotenza di Dio « Affine poi. che il cor- 
po potèfle trasmettere all’ anima differenti 
sensaaìoni aveva di- mèlfieri di un vàrio 
è libero' movimento A ; oh quante delle sue 
parti non concorrono à ^quèfio . fine : 4e 
offa , le giunture ; * Ugamenti , i muscot- 
•H j o fia le parti carnose suscettibili di 
èflenfionè é di contrazione , mi danno là 
facoltà di muovermi in mille è diverse 
maniere • Frattanto ficcome una macchina 

cosi L ‘ 
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così maraviglìosa doveva efler soggette ad 
una continua pèrdita per i suoi movimen- 
ti, e - per fé sue Funzioni , uopo era così -, 
“che venisse in alcun modo quella perdita 
riparata j acciocché la macchina suffiftefle i 
iietfeflarie erano a talè effetto altre! parti 
ancora^ Nitori di qùellè , che abbiamo nqr 
•tainatè f alcune per ricevere- gii alimenti », 
^ed altre per istninuzzarli >, per separarne i 
"Sùcchi nutritivi ) ' per far circolar quelli 
'Sùcchi per tutto il corpo , e dillribuirne a 
lime le mèmbra la porzione a lóro necév- 
Saria . Tutte quelle parti lì trovano redi- 
me n te nel mio corpo , e ciascuna di loro 
eSègóftOé perfettamente bene il minifiero * 
al quale è delllnata . Con qual trasporto 
fton dovrò ió dunque benedirti j :o Sigho 
ré j per avermi così mirabilmente formai 
tò! Sì, tutte le òpere della tua Mano so - 
''ho piene di iriaraviglie j 'e 1’ anima mia 
fi compiace di riconoscere in ciascuna di 
; esse la tùa Sapienza. A te dunque fi ren- 
_ da mai sempre lode e ringraziamento • Su 
T arpa e Sul Salterio risUonino dappertutto 
* cantici di giubilo e di allegrezza a celebra- 
’rt il tuo Potere e ;Ia tua Sapienza * Io 
sorto uno de' prodig) ddla tua Onnipo. 

tenza. 
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tenza , o Creatore e Conservatore : il naia 
corpo formato dalla tua Mano * e tutt i 
mìei senfi rendono testimonianza della tu» 
grandezza . Ah ! pofifa io glorificarti ogni 
volta che esercito- le facoltà del mio .eoe* 
po, fia che io respiri , fi» che cammini 9 
fia che operi , fia che mi rjpofi •. Ma per» 
chè- possa più. degnamente glorificarti , e 
rallegrarmi in te eternamente , dalla tu» 
Grazia mi fi conceda v che il mio corpo 
-fia un. tempio , nel quale il tuo Spirico 
manifefti la sua presenza , e vi fermi per 

sempre la sua dimpra^ . , _ 

' 11 i • 1 * • 1 ' 1 ■" Jl ** 
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■Tutto è insieme legato neir Universo^ 

, e tutto concorre alla, conservazioni 

delle creature . 

L E cose tutte x che dalla benefica Mano 
del Creatore sono fiate prodotte sul 
•noftro globo > tutte hanno le une con le 
altre de’ imravigliofi rapporti , e. contri- 
buiscono infieme : alla reciproca loro con-* 

serva- 
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servazìone. La terra ella della , e le ru- 
pi del pari , i follili ed i minerali debbo- 
no' agli elementi il loro' principio e là 
loro conservazione, Oli alberi, le piante „ 
1 erbe , » muschi , li> somma tutu ì ve- 
getabili traggono dalla terra la loro suffi- 
cienza , ed elfi dal canto loro contribui- 
scono a quella degli animali . Tutte que- 
lle cose rilornanó in progreffo di tempo 
a’ lóro primi principi . La terra serve di 
nutrimento alia., pianta , la pianta all’in- 
setto, l’insetto all’uccello, i’ uccello alle 
beftie selvagge, e reciprocamente le belile 
selvagge divengono il nutrimento deiravol- 
tojo, l’avoltojo dell’insetto, l’insetto del- 
la pianta , e la pianta della terra . L’ uo- 
mo ideilo , che al suo proprio uso fa ser- 
vir tutte quelle cose>. divien sovente egli 
,pure succelfivamente loro preda . Tale è 
51 circolo , su cui quaggiù, tutto fi ag- 
gira * 

Quindi chiaro fi scorge come tutti gli 
efleri fieno fiati creati gli uni per gli al- 
tri , e che non debba ellervene pur un 
solo , il quale fia fiato unicamente pro- 
dotto per sè medefimo. Le tigri, le lin- 
ci, gli orli , gli armellini , le volpi, e 
\ L pa- 
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parecchi altri animali ancora ci sommi- 
niftrano le loro pellicce per fare a noi 
delle vefti contra i rigori del freddo . I 
cani scorrono le forefte , scovan la lepre 
ed inseguono il cervo, per regalarne con 
maggior delicatezza le noftre mense, con- 
tentandoli di una scarsa porzione della pre- 
da , che in. premio della fatica viene sde- 
gnata loro dal cacciatore. I bracchi fan- 
no uscir dalle sotterranee loro tane i co- 

^ • . r , • v 

nigli , per farli cadere tra le noftre ma- 
ni. Il cavallo, l’elefante , il cammello fi 
addeftrano a portar sul dorso de’ pesanti 
fardelli , ed il mansueto bue impara a ftra- 
scinare il carro e f aratro . La vacca ci 
somminiftra il suo latte , la pecora ci ri- 
nunzia la sua lana: le renne fanno volar 
su la neve e sul ghiaccio le slitte de’ po- 
poli settentrionali > il porco e l’iftnce gru- 
folando il terreno, la talpa scavandoli sot- 
terra i suoi nascondigli , contribuiscono 
alla vegetazione, con fare che i semi dell’ 
erbe e delle piante venendo disperi , pi ir 
agevolmente pollano propagarli . Il falco- 
ne ci prefta l’opera sua nella caccia * e 
la gallina ne arricchisce con le sue uova. 
Il gallo ci risveglia con la sonora sua vo- 
ce 
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ce di buon mattino j l’allodola ed il mer- 
lo ci ricreano la mattina e verso sera c> l 
lnro canto 5 ed il rofignuolo con gli ar- 
moniofi accordi delle sue note ci rapisce 
e c* inebbria di dolcezza nel filenzio del- 
la notte . Il ricco e pomposo abbigliamen- 
to del pavone rallegra la villa de’ riguardan- 
ti > lo ftruzzo ci abbandona le sue belle 
piume > ed il cigno ne regala di una 
morbida peluria . La forza di uh iftinto 
fa che i «pesci vengano dal profondo dell’ 
•Oceano, che fi avventurino su le colie , 
ed entrino in folla ne’ fiumi per fornire 
di un’abbondante nutrimento gli uomini, 
gli uccelli , e le beftie selvagge . Il filu-' 
gello fila per appreflare a noi un legge- 
rilfimo e belliflìmo drappo . Le pecchie 
raccolgono con tanta induftria quel me- 
le , che da noi fi. ritrova, così delizioso . 
Il mare getta di continuo lungo le spiag- 
ge un gran numero di granchi , di oliri- 
che , e di ogni maniera di pesci a con- 
chiglia per servire al vantaggio degli uo- 
mini e degli animali . Il porta- lanterna , 
o la gran mosca di Surinam risplende nel 
* bujo della note per far lume agli abitan- 
ti di quelle contrade . 

' L » ‘ Si 

. ' ‘ ! 
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Si pattino quindi irr riviffa le ^diverse 
occupazioni , ed i xar'} esercizj degli uo- 
mini , e fi scorgerà che elfi parimenti fi- 
rapportano a quello medefìmo fine , cut 
propofìo fi ha la Natura . Il navigante- 

affronta i rischi del mare, e sfida le rem- 

• • 

pelle , per condurre di .quà e di là in va- 
rie parti di mondo delle mercatanzie 
che a lui punto non appartengono . Il 
guerriero sacrifica il sangue e la vira al- 
la ficurezza della patria , ed [alla felicità 
de’ suoi cittadini. Il giurisconsulto non fi- 
occupa che degli altrui affari. I Principi 
ed i magiftrati , che sono alla tetta del 
governo , il loro tempo e le forze loro, 
consacrano al bene della Repubblica . I 
genitori ragunano delle ricchezze, che noi» 
a loro uso , ma al comodo serviranno de’ 
loro figliuoli. L’ agricoltore semina e rac- 
coglie le biade , delle quali non consuma 
egli se non se la piu piccola porzione . 
Così non viviam noi già unicamente per 
noi medefiroi* concioflìachè il Sapientiffi-* 
mo Autore della Natura ha tutti gli ette- 
ri di maniera coftituiti , che utili diven- 
gano gli uni agli altri reciprocamente 
Quindi apprender polliamo quali fieqo gli. 

satin- 
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'Scambievoli noftri doveri nella vita socia- 
le. Quegli che è più fornito di for2a, è 
in debito di soccorrere il debole: fuortio 
. illuminato dee quelli , che tali non sono , 
alliftere con i suoi contigli ; lo> scienziato 
è in obbligo d’ iflruir/1’ ignorante j in Som- 
ma . noi dobbiamo amare il noftro profìi- 
mo ficcome noi fteflì > e su quello nobil 
principio regolando le noflre operazioni , 
verremo a corrispondere dal canto noflxo 
alle benefiche mire del Creatore. Quelli 
scambievoli uffizj, che gli uomini dfebbon 11 
gli uni agli altri, sono Ilari quelli , che 
gli hartno impegnati a formar delle so- 
cietà . Ciò che effettuar non saprebbero 
.delle forze e delle facoltà fra ioro divise, 
da forze e da facoltà inlìeme congiunte 
viene agevolmente eseguito . Niun uomo 
potrebbe accingerli alla fabbrica di ' un 
grande edilìzio , ov’ egli solo dovette ra- . 
gunarne, ed acconciarne i materiali, get- 
tarne le fondamenta * alzarne le muraglie, 
ricoprir tutto l’ edilizio di. un tetto , de- 
corarne gli appartamenti ec. eppur tutto 
quello con facilità fi eseguisce , allorché 
molti opera ) vi pongon la mano, e fi aiu- 
tano Scambievolmente. Tale è la collante 

L i , ,e g- 

t, 
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legge della Natura , che in tutte le art! > 
in tutte le scienze niente di bello, niente’ 

< polla effettuarli di eccellente, senza il con- 
corso dell’opera di diverse persone* Quan- 
te migliaja di uomini fi richieggono per- 

- che pofiente divenga un Monarca^ felice 
un imperio, e celebre e florida una na- 

j'zione ì u '• 

In tutto ciò io riconosco la tua Sa- 
♦ p’enza, o mio adorabile Creatore* Affin- 
chè' felici foflero le creature , che abitano 
t i! noftro globo ' e gli ubmini malfima- 
Eitneptei, tu bai Aabilito una tale concate- 

- nazione , ->e tali rapporti fra tutti gli és- 

< seri*, che non potettero gli uni suffiflere 
# senza degli altri. Sì, la sperieriza di tut- 
eli i giorni mi fa scorgere ad evidenza-, 
. che nella disppfizione di tutte-’-le cose , 

che ci Hanno all’intorno il bene degli 
uomini è flato il tuo scopo principalmen- 
te t il mondo intero fu a quello gran fì- 
t ne ordinato i e tutte le di lui parti con- 
corrono alla felicità del genere umano . 
'Niuna v’ha delle create cose , (senza 
neppur quelle eccettuarne, che sembrano le 
meno importanti , ed alle quali non mi 
degno talvolta di far la menoma atren- 
«. . zio* 
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ztone ) , che non contribuiscano o in uni 
maniera o nell’ altra alla mia felicità . 
Quanti vantaggi a me non derivano da 
quegl’insetti che così spregevoli compag- 
no ai noftri occhi ! Quante migliaja di 
mani travagliano giornalmente pel mio 
ben eflére ! Quanti animali pel softenta- 
mento della mia non perdono la viti lo- 
ro ! Ed in quante altre guise ancora i 
senza che io il sappia , non è di conti- 
nuo attiva ed operosa in mio favore la 
Natura! Deh tu insegnami , amoroso e 
benefico Padre delle creature , a ben ap- 
prezzare e la tua Bontà , e la felicità 
mia: tu inspirami il defiderio così giufto 
di far d’ora in avanti a proporzione del- 
le mie fòrze , di fare qualche cosa per te , 
poiché ti Jfei tu degnato, di fare tanto 
|>er me., “ r . . 



I 



Riflessioni sopra il Regno animale . 

P UÒ confiderarfi il regno animate fìc- 
èome un ben ordinare flato, compo- 
rto di un convenevol nunìèro di abitanti , 
ciascuno nella dalle che gli è aflegnata . 
Tutti forniti sono delle facoltà, che lì ri- 
chieggono per compiere le occupazioni 
proprie di ciascheduna : fi potrebbe forse 
anco dire avervi dei premj e dèlie pene 
tra di loro > onde (limolati vengóno ad 
adempiere il loro uffizio , e che veglino 
certe leggi , mediami te quali vengono 
sufficientemente protetti contra i loro con- 
trari . In quella repubblica degli animali 1 
piccioli e i deboli, che formano il mag- 
gior numero, sono sottomefli ai forti ed 
ai pofienti 5 tutti però sono soggetti all’uo* 
mo , come ad un rappresentante della Di- 
vinità . Gli abitanti del regno animate ri- 
trovano in tutte le parti della terra di che 
occuparli, e dì che provvedere al loro so- 
flentamento i e ficcome efli sono disperfi. 
dappertutto, cosi la loro natura, i diverti 
» " loto 
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'tòro temperapaenti-, ed i loro organi lì 
trovano perfèttamente analoghi alle diver- 
se regioni 5 che sono fiate aflegnate loro 
per soggiornarvi . 

Molto varie sono le occupazioni degli 
•animali ) tutte però fi riferiscono o a mol- 
tiplicare la specie , o mantenere un Co- 
llante equilibrio tra il regno animale ed 
vegetabile , o a provvedere al proprio so- 
fìentamento , oppure a difenderli contra 1 
loro contrari . Noi oflerviamo che tutte 
le parti del loro corpo sono adattate per- 
fettamente alle funzioni , che hanno da 
lare, ed alla natura delia loro anima.. 
Il Creatore gli ha dotati di certi Minti , 
che sono un certo tal quale compenso 
della ragione , di cui sot) privi 5 iflinti d*- 
verfificati in mille maniere, ed appropria- 
ti ai loro diverfì bisogni , iflinti per la 
propagazione della specie, iflinti per rin- 
novarli e. cangiar di figura , iflinti per 
fabbricarli dei nidi e degli alloggiamenti 
iflinti per difenderli dai contrarj , e per 
porfi in salvo , iflinti per cangiar clima 
al mutarli . delle fìagioni , iflinti per farfi 
delle provvifioni pel tempo avvenire , ifl^n— 
ti per procacciarfi il nutrimento, per di* 

~ rcer- 
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scernerlo con ficurezzai e per prepararlo > 
ifìinti in somma per provvedere a tutti i 
bisogni della loro vira» ; 1 > 

In ogni daffe di animali -ve ne hanno 
alcune spezie ,; che vivono di- preda , e 
•degl’ individui , che sovrabbondano nelle 
-altre claflì. Ciascuna spezie ha isuojpro- 
prj nimici 5 ond’ è, che niuna se ne mol- 
. tiplica soverchiamente > e in quella guisa 
mantieni! tra tutte il giufto equilibrio . 
■Gli animali infermicci , o che. patiscono 
di qualche difetto nel corpo, sono di or- 
dinario le prime vittime dei predatori . Da 
quello gufto degli animali carnivori na- 
sce un bene.- affai valutabile :r. impercioc- 
ché divorandoli, da cofloro i cadaveri de- 
•gli altri animali, che s’ imputridiscono al- 
la campagna , lì toglie così alla terra un 
insopportabile imbarazzo 4; fi preserva l’aria 
d’ ogni infezione , e la Natura conserva 
il suo lùflro, la sua freschezza ,. f e la sua 
purità. La ftruttura degli animali da pre- 
da è affatto conforme al loro de/lino > 
perocché elfi sono dotati di una forza 
particolare, oppure di una grande agili- 
tà, come pure d’ indulìria e di sagacità 
per ritrovare, inseguire, ed attrappare la 

pre- 
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preda . Ma acciocché non didruggano con, 
Ja voracità .. loro delle spezie Intere , il 
Creatore gli ha ridretti tra certi confi-, 
ni 5 oltre • di che non moltiplicano , effi 
tanto quanto gli altri animali , e bene 
spedo fi didruggono tra di loro con iscam- 
blevoli inimicizie, oppure i loro parti ser- 
vono di nutrimento ad altre spezie. 1 Al- 
cuni padano dormendo fa vernata , dige- 
riscono lentamente, e in difetto di altra 
pàftura fi nutriscono dei frutti deUa ter- 
ra. Gli animali deboli sonp* provveduti di 
difese confacenti al luogp in cui hanno 
da vivere , e proporzionate ai pericoli , ai 
quali sono espodi : le naturali loro, armi , 
la loro agilità, e leggerezza gli allog- 
giamenti che fi fanno , o che fanno rjt-. 
trovar belli e fatti , e le diverse aduzie , 
cui sanno a tempo adoperare, li garanti- 
scono fortunatamente dalla didruzione> e 
così lì conserva sempre il giudo equili- 
brio tnel numero di tutte le spezie dei 
bruti *. - ’ . - r,\ 

Gli animali sono in certo modo co- 
dretti ad eseguire le funzioni a loro as- 
segnate 5 imperciocché da quede dipende 

la loro felicità. Ritrovano efó il loro ben 
« e Ile- • 
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«fiere a seguir te leggi , che la Naturi 
ha toro prescritte, ficcohne all’ oppofto il 
trasgredirle attirerebbe neceflariaitìente só- 
pra di elli ogni sorta di mali ; Gli ' arli- 
*mali a mammèlle Sono i più grandi , e 
per ciò pure ì itìèno numerofi , ma esé- 
guiscono delle funzioni importàntiflime . 
Quelle degli uccelli sono eziandio molto 
diverfificate : erti consumano il soprappitt 
delle semenze , divorano i cadaveri , e di- 
minuiscono il numero di ogni Spezie di 
insetti. Gli' anfibj sono per la più parte 
animali da preda. Gli animali più piccoli 
sono i più numerofi ed a ' proporzione 
<più voraci dei grandi. Fecondano elfi pa- 
recchi vegetabili, e servono' pure ad altri 
fini* di non poco vantaggio. !/ 

, Tutto il mirabile , thè noi scorgiamo 
nel regno animale dimoftra evidèntemen- 
te l’efiftenza di un Eflere, che poflìedfc 
tutti i tesori di "Sapienza e d* Intelligen- 
za. Chi altri se non quello grand’ Eflere 
avrebbe potuto popolare quefto ampio glo* 
bo di tante viventi creature di spezie co- 
sì diverse, e provvederle di quanto fa di 
meftieti al sofìentamento della loro vita * 
ed al loro ben eflere ? 'Chi altri avreb- 
. . be 
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be potuto alimentare quella moltitudine 
di animali secondo i differenti gufti di 
ciascuna spezie, fornirli tutti di abbiglia- 
menti, provvederli di abitazione sguernir- 
li delle armi, e ‘delle difese neceffarie , e> 
dare a tutti loro tanti iftinti diverfi , tan- 
to di accortezza , d’ induftria , e di saga- 
c ità > Chi altri avrebbe potuto mantene- 
re la bilancia e 1* equilibrio fra tante spe- 
cie e dalli differenti di animali ? Chi al- 
tri avrebbe potuto affegnare ad ogni vi- 
vente creatura l’elemento, che l’era più 
proprio, lavorar quella innumerabile mol- 
titudine di membra , di giunture , di os- 
sa, di muscoli, e di nervi, congiungert* 
indenne tutte quelle parti , e con tanto, 
artifìcio, con tale armonia, con tanta per- 
fezione congegnarle , che .ogni animale 
•potefìe eseguire i suoi diverfi movimenti 
nella maniera la più comoda , e la più 
confacente al suo genere di vita, ed alle 
diverse drcoftanze in. cui fi. ritrova? Sì t 
' tu solo sei fiato , o Signore Iddio Onni- 
potente, che hai potuto fare tutte que- 
lle cose, ed a te solo ne appartiene la 
gloria, la lode, e il ringraziamento. A 

té dobbiam poi l’ omaggio della noftra ri- 
co- 
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'conoscenza per tutto quello , che le tue 
mani hanno creato , e la contemplazione 
degli animali, i vantaggi senza numero , 
che a me ne derivano ; mi ecciteranno 
sempre più a rènderti il giufto tributo di 
amore e di gratitudine- 
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Jl Verno è una immagine della nostra 
' vita - 

I N quefli giorni d’ inverno la Natura 
ci presenta un quadro alla villa di 
continue rivoluzioni. Da un momento all’ 
altro ad una copiosa scarica di neve suc- 
cede un rovescio di pioggia: la tempefta 
e la calma , il torbido ed il sereno fi 
usurpano il luogo a vicenda nell’ atmosfe- 
ra. Appéna hanno le nevi ricoperta la 
Natura di una bianchiflima sopravveste i 
che gli occhi abbaglia dei riguardanti* i 
vengono immantinente le piogge a di- 
ftruggerla , e la fanno scomparire : non 
lì è appena fatto vedere il Sole per poco 

tem- 
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\empo , che di bel nuovo (ì nasconde , e 
ci toglie la sua lieta presenza. Di somi- 
glianti variazioni fi oflervano altresì nel 
mondo morale. Siccome oscuri, trilli, ed* 
incresce voli son molti giorni del verno , 
così del pari osture, trilli, ed increscevo-.,. 
li sono non poche scene della nòfìrà vi- 
ta: ma ficcome neceflarie, e conformi al- 
le savie leggi della Natura sona le tene- 
bre e le tempelle , il medefimo è pure 
dei lìnillri accidenti e delle travérfie, che' 
alle volte amareggiano il viver nollro so- 
pra la terra.-. 

Chi mai potrebbe impedire, che il chia- 
rore del giorno non venisse di tempo in 
tempo da nuvole ottenebrato , e che la 
felicità 'noflra ora dagli uomini , ora da 
qualche accidente non fosse turbata ? E 
come sarebbe mai potàbile , che il cielo 
fosse ognora tranquillo e sereno , e che 
il noftro spirito godesse di un riposo e di 
una tranquillità inalterabile ? Conciotàa- 
chè in quella guisa che la coftituzione 
del mondo corporeo non permette , chi . 
l’ aria fia sempre sgombj-a di nuvole .} 
cosi 1’ attuale coflituziorte della noftra 
natura non permette , che noi damo 

seni- 
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sempre esenti da inquietudini e da ama- 
rezze . ' • ' ■ • - , 

Le paffion» che producono sovente dei 
buoni effetti , ma che sovente altresì ne 
producono dei perniciofi , sono appunto, 
nei mondo morale quello che le violenti 
agitazioni dell’ aria sono nella. Natura- . 
E fìccome il freddo t la> neve del verno» 
sono per la terra un principio di fecon- 
dità 5 così pure i colpi di rea fortuna -, ed 
1 patimenti sono per io spirito umano al- 
trettanti giovevoli mezzi per fàrfi fìrada 
alla saviezza ed alla virtù . La privazione 
della luce è per l’appunto quella, che ne 
£t conoscere il pregio di essa : la continua 
presenza di lei in vece di farne vantag- 
gio offenderebbe a lungo andare , con 1* 
affaticarla soverchiamente , la noftca villa 5 
ed un bel giorno sereno non ci reca mai 
tanto piacere , quanto allorché fìa fla- 
to preceduto da giorni caliginofì ed os- 
curi . 

In jìmil modo non là apprezzerebbe da 
noL, quanto fa di meftieri, il bene della, 
sanità , dove il molefìo sentimento dei ma- 
li, che assalgono il corpo, non ci appren- 
desse talvolta a conoscerne tutto il valore. 

L* ec« 

‘ « 




Di lì. ' * 
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V ftcéilètìz* * e gli avvantaggi dell’ ami- 
cizia non ci sarebbono tanto senfibilij do- 
ve alle voice non ci avvenire, di abbatter- 
ci in. fallì e perfidi amici. Ciò non per-' 
tanto egli è certo , che in generale noi* 
. fumo troppo inclinati ad esaggerare i no-’ 
;flri mali j conclofliachè non è poi tanto 1 
vero pef I* ordinario , che i linieri avve- 
nimenti del mondo , t gl’ infaufti acciden- 
ti della vita, che ci sopravvengono , fie- 
no mólefti e dolorofi a quel segno , che 
noi quali sempre ci figuriamo. 

* 7 II; nofiro amor propria:, *il nofiro or- 
goglio , e la soverchia nofira delicatezza' 
‘ rie acciecaho bene speffo a segno di farne 
riguardar come mali reali e co n fide r abili' 
tutto ctò , che ne ihtraviene di poco fa- 
vorevole ajle neftre inclinazioni ) laddove 
per Io contrario non facciamo alcuna fil- 
ma de* vantaggi politivi , è delle dolcez- 
ze , che accompagnano la • nofira vita . 
Egli è almeno da non porli in dubbio , 
che tutte le nofire traverfie , tutti i no- 
firi patimenti non sono da conta rfi per" 
nulla, polli in confronto della molticudi-- 
ne de’ beni , e de’ piaceri , che ci vengo- 
no dispensati dalle mani della Provviden- • 

*> M rr T ' ■ 1 ti.- ' 
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zu. . Più ù’ urrà vj^ca ancora qyc- ma lt: 
medebmi, de quali ci lamentiamo, saran- 
no elfi, quantunque mascherati ci fr dia- 
no a vedere fotto diverge sembianze , *a-. 
ranno eflr , dico , eletti vomente de’ beni- 
reali, quando da noi , sappiali usarne . 

forme alle regole della saviezza : appunto- 
come la neve , il geb , e le tempere v 
CQt) tufte le altre variazioni della /ftagio- 
ne , in cui fiamo sono mezzi che ,I>'o> 
mette in opera per accordarci de*, nuovi 
favori. Giovi. ppi itariflettere ^ che ./quan- 
do il cielo fia Ulto- lunga fijgisna pro- 
celloso ed oscuro , fa ben di mettieri che 
fi. dileguino alla perfine le nùvole.* e eh# 
la calma e il sereno riconducano '4a gio/a 
e l’allegrezza sopra ja terra . 1 Quanto piit 
impetuose edòtti sono .le piogge x tanto- 
più pretto altresì hanno da esiuriffi te. 
nùvole , che le racchiudono nell’ umido 
, grembo: più che son depSe e folte. de te- 
nebre, che elle spargono , e più pretto i 
raggi del Sole fanno diUiparle. Lescìagure r 
una. piccola porzione soltanto usurpano 
della noftra vita y e quando sembra che 
più fi aggravino sopra di noi , quando 
p*re che noi y andiamo a ' soccombei e sot- 
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to U loro peso , è precisamente allora itti 
spanale' che (Unno sul funto di finire. 

Io accetterò .dunque -senza ‘mormorare 
quella porzione di travagli , eh’ è piacciu- 
«o a Dio di affegnirmi Sarei bene irra- 
gionevole * se non gli domandai che de 
Piaceri, e de’ giorni felici. No , mio Si- 
* gnore , fi succedano pure a vicenda la- 
pioggia ed i raggi del Sole , il torbido 
ed il seréno' iti tutto il corso delia mia^ 
vira : ì& son tatto raflegnato alle tue san- 
te dispofizion» • Se tu giudichi espediente 
il turbare e lo scuotere il mio spinto 
con le tempefte dell’ avverfità , fi faccia 
pur sempre, o Signore , il tuo santo vo- 
WfeV < yr* -l 

Che importa che più o meno amara 
fia la coppa, che mi vien presentata, che 
più o meno durevoli fieno le mie angu- 
rie ed i miei patimenti ', intanto eh idi 
sorto di qtià dal sepolcro ? Pollo io forse 
dubitare di quello , che ho fatto oggetto 
della mia fede , di quello in cui ho ri- 
’ polla la mia fiducia ? poflo io non sape- 
te, o mio Dio, che da te mi fi darà un 
\ giorno 1’ eterni, salute ? Quei che con la- 
grime seminano in quella terra , miete* 
^ M a .. ranqo 




’Digitized by Google 



vto *S. "G E N M < A ? O-V. 

ranno poi una volta con cantici di alle»? 
grezza e di trionfo t Allorché paffute Sa» 
mino le brevi afflizioni di quella vita , 
riconoscerò quanto mi avranno elleno ffut-»' r 
tato in felicità i e benedirò liralsericor-r 
dia del Signore, che mi abbia guidato ài 
cielo per |a ftya da» delle tribolazioni. *. r ; 
\ Tali. sono ri penfieri che terranno fer- 
mo il mio coraggio contrae tutte le scia- 
gure , che a Dìo piacerà; d’ inviarmi . Ir* 
quella guisa che la veduta della non lon-? 
tana primavera meno insopportabile rende 
il lugubre aspeito del verno , così la dol- 
ce speranza della, eternità mi darà anima 
a sopporrare con raUegrw jjone e cofkrua 
le afflizioni (e le turbolenze del tempo 
presente. Attraversò delle tenebre di que- 
lla vita fi apre dinanzi a -me la giocon- 
da prospettiva di un fortunato avvenire . 
Quel poco che io Scorgo da fungi nell* 
eternità sparge di già qualche raggio sut 
cantiere , per;, cui cammino : quello mi 
conforta e nv inanimisce per modo > che. 
rnsanfibilmente avanzando ho ferma spe- 
ranza di trovarmi giunto alla perfine al 
beato soggiorno della luce dell’ allegrez-* 
e della imperturbabile tranquillità,. 

t ' A ** GfcN- 
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$•' "ài >W 

( . v y , T Mito jì fa gradatamele nella 
■c-i Js..t hlaitna. >*•*>• •; . -a* 

e '"!«.* ' ■-.$:■ ‘••»rh*o. f rvV - 7 rf» , i )! 

( ^Hiùnque fi faccia ad esaminarci’ or- 
L> dine, cui tien la Natura nella prò- 
4jjuzipne delle sue ^ opere , -vi*, oflèrverét di 
4eggieri_ una mirabile ^fada 2 iene , o fia 
ama .progreifione • insenfibile d* una più 
semplice percezione ad un’ altra perfezio-, 
aie più compofia , co?t che non fiavi al- 
cuna, spfitie- dì c-mezzo la quale contrafle- 
gnata non fi Scorga, di qualche carattere 
Q. di . quella spezie che la precede. , o di 
«qijeìl t che immediatamente la. segue } ve- 
« 4 r à in somma non acervi nè vuoto r nè 
aako nella Natura- • 

La polvere e la terra sono il principio 
e la mareria inserviente alla compofizione 
di tutti i corpi solidi* dapoichè la spe» 

. ; #ienza ci fa , vedere ritrovarsene in tutti’ 
corpi , cui l’ arte umana arriva a scom- 
porre . Dalla mischianza delia terra con 
de sali, degli ©Ij de* solfi , e di altréso- 
llànze rtsujt3no ;diverse . spezie di terre più 
& ■* ■ M 3 . o me- . 
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o meno compone, leggieri , o compatte 
Quelle et* condùconor i insenfìbilmence ài 
• regno, minerale . Numerofifltme sono- le 
diverse spezie di pietre , ed una grandi»-' 
(ima varietà -regna nella figura., nel cò- 
lore , nella grandezza , e durezza loro » 

Vi fi -trova ogni sorta' di parti mailalli- 
the e'-nliné, d’ onde nascon de’ metalli e 
delle pietre* preziose ; Nell’ ultima clafle 
del!e< pietre -^ve ne 'franati* di quelle che 
sono tfibrosej . e compòfte 'di facce , o sfc-’. 
.glie -sortili: ficcome le lavagne , i talchi' , 
gli amianti , ed 4 fiori p»etrofi delleJ mi* 
niere } ed ecco il paleggio dal Regno de’ 
.minerali a quello de’ vegetabili . Vi hà 
tutta l’apparenza di credere che U tartu- 
fi^ fia * poflo al pi imo gradino* delia sca- 
la de’ vegetabili 5 -dòpo del quale vengo- 
no le numerose famiglie de’ funghi-, e 
de’ muschi , tra le quali fi potrebbe dire 
che le muffe tengano il* luogo di mezeo . 
Imperfette - sono tutte quelle piante , « 
non formano propriamente che i limiti ■ . 
del Regno vegetabile* Le piante più per- 
fette fi dividono in quattro grandi fami- 
glie che sono distribuite sopra tutta, la 
. terra r T erbe 9 le piarne propriamente det- 



w g’*'**? >.' v * 

% g» affettili , i gli arbori, 'H polii» 

• ™ i "Ji' r£»no vegetabile ,al- 

*“ bri C W FetSol! .11! Se«ipl% 

SL*5 produzione 4* P tT »«J a -T 

fgJSS* vedefe 'tnno U " 

frazioni ammali . I vermi che hanno 

^Trinchiuso entro un ahuccio Scagno- 

_ c he tiene adii natura delU.pietra* 

^« che uniscano gl’ inseK. «* con . ci ?'- 

*1 1 Tri quelli r« P» veramente «l M 
Slirf Mrov .00 5 rettiti , » <1«» FH 
KW serpente * acqua 

^duca alla- spezie degli 
rKp ha i* piedi molto «orni gli »nn * S«*V 
tla capra^ed U quale fi può d.r et. 

TJL& dagli uccelli f quadrope^. . 

ta P scim? « ile» P er mtm 1 ^?SjS 

« Proomo. Nell. 

C? tom . Tra r -ntó il piiTerfa!^ 

vi' è un. apprendente molt.- 

» anelli . R «p»P ve *? R35 
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ciò che- efifle 1 Qui fi scoprono delie ali 
tre serie dv gradini e, di a pelli r de’ nuovi 
p.am,.di nuove bellezze , e di. nuove al* 

■*!?.• P r T 2l 1 oai * M? un Impenetrabile velo 
ci nasconde quelle gradazioni del mondo 
futuro. Ciò che mi Consola è il . ,* pe re 
. per mezzo della rivelazione , che i’ iramen- 
so spazio , il qu a i e fi ritrova tra Dio ed 
il Cherubiho, è riempiuto da Gesù CnV 
£o, dal Verbo Incarnar*, dall* Unigenito- 
Eglmo/p del Padre . Per e/To è ftataewl- 
tata, e glorificata la Natura umana, 'per 
efTo io sono flato inalzato al primo tango 

c poflb avvicinarmi al . 

trono deir Eterno... 

„ om: ano> totte 

quefl? gradazioni, che ti fi presentano 
innanzi nel .prodigio spettacolo della Na- 

^'**u n PCC . 0 C ^ e ne abt>iam detto,, n u< b 
effer baflevole a farti scorgere , che tutto 

cammuia^ per insenfibile gradazione ndpr. 
Umyersp ; che tutte, ha infkme qualche 
«faztonei.che tutto e infieme concatena. 
to per mezzo dVintirae conrieffionhe rap^ 
Pam. Niente _fi r^ova che non abbia 
la propria sufficiente ragione > niente che; 
non tu 1 immediato- tffetto # qualehéco- 



» ' 

, * , \ . * V > 
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sa che fcar preceduto , olche. non; detenni > 
ni la eCftenza di qualche cosa che segui-v 
rà • La Natura non opera putirò p^r$af«£ 
’ti, ina tutto, y a in effa gradatamente * dal 
componente al .compollo. ,* : dal meno peó- . 
fette (al più perfetto dal più vicino aJL 
più lontano,, dall* inanimato all* anim??© , 
dalla perfezione corporea alla perfezione, 
spirituale. Quanto è però ancora imper- 
fetta la conoscenza , che nói abbiamo dV 
quella immensa serie di-450Cri ! Alnoftro 
lìmitàtitìimo intendimento niente più. , fi 
permette che scorgere appena un pocoidi 
quella maravigliosa gradazione 1 e .di' co-, 
noscere soltanto un picciol. numero di ter- 
mini , e pochi anelli di quefta immensa- 
catena , sovente al veder no&fo. mal con- 
giunti, ed interrotti • Per quanto fte rio pe- 
rò difettose in quello genere 4e no(lrecò fc 
gmzioni , nulla però di meno sono baflc- 
yoli a ciarpe la più _ afra® idea di quella 
mirabile concatenazione e corrispondenza* 
e della infinita varetà degli efleri ch$ 

1 ♦ompongouo 1 ’ Universo 3 t, tutto, ci. fa 
risalire verso di te , o Effere infinito 
comechè una (liftanzi,.., vi abbia fra tee 
trai* che niuna intelligenti ~ sarebbe capa.- 


* - ------ J . ' 
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<e di ' misurate * Tu sei fi solò FdTere , if 
quale fi a fuori defila catena della Natura . 

I) *( povero granello * di sàbbia fino àR* . 
Arcangelo -ed al .Serafino tutti gli effe- 
• jri- sono i te dtémòri della 4or’o efirtepza _ 

« delta loto perfezione . • Sovente rb mi 
provo .a sòl levarmi' in ìspirito' se là scala 
bielle tue creature , e dalia poUeVe , sa 
cui >o fi rii clan do \/e della quale io A erto 
"mi conosco formato^, vorrei su le ali dei- 
fa divozione' slacciarmi verso di re, o Si- 
gnore , che >sei 9 primo degli èrteti , l* Es- 
sere infinito , inéomprenfibUe eterno J . 
Ab! porta io venir beo predo introdotto 
ir» quella 4vventurosa : artemb ef - di Spiriti 
glorificati , dové : fi r -svelerà -agli ocdbi miei 
p-uni verso , e dovè conoscer Dio con la 
-maggiore chiarezza qual ègir e . Intanto 
che «oggioroó- quaggiù , gradatamen e à!- . 
rrèsì mi và dò rk avv alzando versò la perfe- 
iiorìe.»' Io pasto ime esibii mente’ dall* igno- 
ranza all' acqu’fid di maggiori lumi , dall* 
errore alla saviezza, dal corporeo allo spi- 
rituale, calia fiacchezza al vigore, che dà 
It vlrru. La mia vita non Fa che inco- 
minciare, e non fi trova fin' qui che all* 
-ati ora y «naTanfina mia fi va apparecchwn- 
*- ' - do 
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do ad una granduli ma luce Io -non mor- 
moro già contra a* decreti di’ colui- , eh# 
mi fa viver quaggiù nella pavere e fra,. 

]e ieriebre : io so pur bene ch’ egli ama ,* 
quella polvere , cui lì degno d’ impartare* 
e di foggiare con le sue matti, egli ftefio*V 
e’ che mi cefiina à .delle grandezze ^ le 
quali non sono che differite. '>/. t ■; 7 m 

- V'< i , .. . . V . 
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, , , i ■> . ■ • ■ • • -, 

. ^ • i n t /• *' *"* , 

Delle rivoluzioni che si oprano costan- 
■“ temerne netta Nat ur$ * , 

» . * v . . . *J • ‘ ' • , 1», »%<•- •- 


I E vicende ‘ tufté della Natura deriva- 
no da invariabili leggi ,.ehe. ftabilite 
furono dal Creatore allora .quando traile 
dal nulla ì" Universo . Da più di cinque- 
mila anni fi è veduto e nei cielo, e sul^ . 
tetra a cerri determinati tempi il- ritorno 
delle medefime variazioni e de’ medefimi 
effetti. Il sole, la luna , le flej'e tuttora 
continuano , secondo l* ordine ftabilito ima 
Volta nella creaziote, il corso' che fu loro 
prescritto firr dal principia • * Ma chi è che 

: c vm.ìV.CJ •<* . con . 
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conserva quelli gran corpi ? chi e che ad- 
dita loro la ftrada, cui deggiono tenere? 
chi è che indica ad elfi • con tanta esat- , 
tezza il tempo delle loro collanti e mara- 
vigliose rivoluzioni? Chi è mai che qu«-' 
Ile prodigiose moli pone in illato di muo- 
verli sempre &n la medefimà forza ? che 
le impedisce di precipitare sopra il nollro 
globo , t di- vagare senza regola r,,*U.ca«. 
priccio pef ' gl* immenJfi spazj del Cielo ? 
'Donde viene ip somuy che niente. Scon- 
certa e disordina il loro corso? Tutte que- 
lle qui liioni a Dio neceffa riamente cr ri- 
conducono, Creatore , Conservatore , e 
.Motore def luito . Egli è che a ciascuna 
di effe, ha tracciata l* orbita , che. deggio- 
no descrivere intorno ad un mietermi nato 
centro: egli è, che dal principio del inon- 
do le mantiene nello flato primiero , che 
.le guida nef Continuato corso cui tengo- 
no, senza mai svariare dal prescritto sen- 
tière , ed ogni irregolar movimento in .effe * 
previene, inforza dileggi all’ intendimen- 
to nollrò impenetrabili , il' sovrano Archi} 
tetto muover fi quelli prodigali, corpi ce- 
sèlli con una velocità in compre nfibi le , e 
coni un ordine* cotanto perfetto , che da 
'"■ J : ' ’ ' niun 
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niuh accidente > se non da lui fteffo vo- 
luto, potrebbe rurbazione ricevere e scon- 
volgimento. >.!,• 

A.. noi p ù di pprefTo fi operano negl» 
elementi delle continue rivoluzioni, quan T 
tunque non fieno elleno sempre exufcte quarta 
te vifibili per un occhio e per uno spirti . 
.to ordinario . L* aria , nel girare che fa 
all’ intorno del noftro globo,- è in orrper- 
.petuo movimento. L’ acqua continui pa* ’ 
rimenti senza interruzione o rii istriani e nto 
il suo corso : i fiumi ,1» precipitano nel 
mare , dalla dui immensa superficie fi sol- 
levano in alto i vapori , che producono 
le nuvole > quei!» dopo utv alterazione che 
Jbanno subita nell’ atmosfèra ricadono su 
Ja terra ora in pioggia, ora' in neve, ed : . 
ora In grandine > e penetrando il seno de.’ 
/.monti vi nutriscono ie sorgenti ,, donde 
formanti » ruscelli, che d’. altre vene ar- 
ricchiti nel loro corso divengon poi, fiu- 
joi . In quèfla guisa Y acqua, che infor- ; 
ma dì vapori era uscita dal mare , dopo 
- una periodica risoluzione 9 oftantemente vi 
•fa ritorno. Le fiagibni durano fino adun 
certo determinato tempo , e fi succedono 
: regolarmene nell’ ordine una vojca ftabi? 

I lite. 
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Mto I- 1 tem ubertosa riproduce' 0g«! an- 
no le sue biade ed i suoi frutti j eppure 
malgrado quello : perpetuo diifi patiremo di 
forze , non fi spoflfa ella e non fi esauri- 
sce giammai ; coBcioifiachè [Cr la con- 
tinua ci redazione , che ha luogo nelle nu- 
' tritive parti di ella, quanto ella dà , tur- 
ato le viene esattamente reftkùito . Ritor- 
na nel tempo assegnato il verno , e que- 
'fìo le riconduce H riposo, che le abbiso- 
gnare dopo che effo ha in quello modo 
servito a' disegni cei Creatore , gli succe- 
de per tordi ne la primavera j che la tevra 
rivede di tutta la bellezza e di i atta 1* 

; pompa di prima . Una somigliante circo- 
lazione fi oflerva nel corpo di ogni vi- 
• venie creatura .vii sangue scorre senza in- 
ter rompimento pe-suoi dtverfi canali , dt- 
ftribuendò a tutte Je membra i succhi nu- 
tritivi , che vi. manteogonò la salute e la 
vita , e poi ritorna al cuore , donde^ era 
partito. Tutte quelle rivoluzioni ci riconv 
ducono all’ idea, di quel primo e supremo 
Edere :che ne, gettò, * fondamenti fin da 
quando pòse ì* waho alla creazione del 
mondo, e che ton il suo potere , e c<n 
la sua Sapienza non ha mai celiato di 
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tcgolare fino al momento ii» cui lia- 
80 . • i j v •'.'*» -*t '*% -rt . . ,ì • ,/ . 

Ecco y o iCn-ftijrncrf,' delle riffelUonl- de^ 
gne di occupa reil rro/tro Spirito , -e, $i* 
)e quali d uopo è trattenerli particoJar- 
' ««««■ net lenti inare di queftb nte< e . So p- ' 
lo U; saggia direzione deh» Provvidenze 
fotte le rivoluzioni, che nel- corso d que- 
llo mese dovevano succedere nella- NatUy 
ra * .v lQCt€ fi Sono esegua te nell# maniera 
la piu c®jrforme a r disegni del-' Creatore,. 
-Ogni^giórno^ci ha raHegraco 11 sole eoo 
5 suor benefici raggi, è dopò aver adetn- 
pitito 1 ufficio , a cui era elfo deftinato-, 
i imperio ha ceduto* re gotarinente alia noe - 
te . pgni giorno fr è per tè rinnovata- la 
bontà del Signore/ in gelsa che ogni canr- 
gij mento y ogni rivoluzione ha fatto con- 
tribuire alla tu» felicità . Quello mese frat- 
tanto .con tutti i suoi giorni y con- tutti i 
suoi im menci è oramai palliato per setiv 
pre y e niuna cosa potrebbe fare che ri- 
torn affé sotto il medefimo rapporto r qua-n- 
-do ancora cento altri verni a no» lì dev 
sero di vita. Col rrapafTare de* tempi tut- 
te-. 6 arrefteranao alla perone le ruote def* 
la gran macchio* del èdèma delf Uni ver- 

1 so : 
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a*} cetterà il circolar* movimento de' gfcv 
bi : fi allenteranno le molle «Iella Natii* 
tilt i giorni , i mefi, e, gii anni ande- 
rantio * perderli nell’ atollo della imermi- 

• .«abile eternità, i . > **»:* '••• '- 

Anche allora però ' efiftèrai. tu , ■ o Eflere 
eterno j invariabile y ed infinito \ e per te 
potrà eternamente', prolungarli la durata 
Sella mia efiftenza . Sia pur lode al St- 

ttnote, a q uale °s oi raese chi P a(Ta .’ fin : 

chè io vivo sopra la terra ^ al termine mt 
avvicino, in cui avrà principio là mia ve- 
lare e perpètua felicità.. - 


. * . 

» », (* » » * •< 
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Cantico sopra H Potere , t 1* . 

-, Prov-videnza di ... _ • 

^l«v. 1 Th?*’ • ' ■ 

-TDdio sarà sempe il sublime argomen- 
X to, de miei caotici . Egli è il Eh F™- 
ee : 'il suo Nome è d* Eterno:. granai e 
magnifiche sono le òpere. della 'sua delira > 
« il di Ini imperio fi (fende su tutta 1 

immensurabile ampfeaia -4e. cfeli * r _* 

' Ea* 


Oc 


J by Cooglc 



31. G « N N A J Ov. 193. 

Egli vuole , egli parla , ed al suono dei» 
]a polente sua voce escono dal nulla mi» 
lioni di mondi: egli minaccia, ed al ter- 
ribil tuono della sua collera diftruggonfi 
tutti i globi , e ritornano nel primiero 
loro nulla. 

La luce è il suo veftimento . Egli re- 
gna come Dio .• la Verità e la Giuftizia 
sono i fondamenti del suo Trono j e tutte 
dalla Sapienza, dettate sono le sovrane sue 
dispofizioni • 

Chi è ehe polla a te aflbmigliarfi , o 
Monarca ed arbitro di tutti i Mondi ? 
Senza incominciamento di vita , e senza 
termine di giorni, tu sei il Dio Eterno, 
tu sei l’ unipa ed inesaufta. sorgente della 
gloria , delle ricchezze , della felicità . 

Tutto ciò eh’ edite. , tutto ciò ch'ha 
efiftito., tutto ciò eh’ efifterà. nel cielo , 
sopra la terra, e dentro il mare, tutto è 
conosciuto da Dio : le opere sue innume- 
rabili da’ tempi eterni sono Hate tutte schie- 
rate davanti a’ suoi occhi.. 

Da tutte le parti egli mi circonda 5 e- 
gli vegghia sopra di me 5 ed io riposando 
in una perfètta ficurezza sotto l’ ombra 
delle sue ali , di niuna cosa potrò mai te- 
y , " N. mere. 
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mere. Non vi è alcuna delle nofire azio- 
ni-r che sfugga all’acuto sguardo di que- 
llo Dio, che penetra, ed esamina- i no- 
titi cuori. * 

Egli è sempre appreflb di te 5 egli e 
■presente al tuo coricarti 5 egli prevede il 
ino penfìere prima ancora che l’abbia il 
tuo spirito concepito • Se tu impenni le 
ali , e sormontando le nuvole , ascendi ver- 
so de’ cieli 5 Iddio abbita colassù in tutta la 
sua maeflà -, e quando prendefli tu la ra- 
pidità de raggi del sole , e ti trasportaci 
al di là da’ mari j colà jpure vi ritrovere- 
111 il Signore dell’ Universo! 

Egli conosce tutte le mie afflizioni 5 e- 
gli ascolta le mie preghiere 5 egli fa tut- 
to quello che fi palla dentro l’ anima mia . 
Tutte le mie buone azioni , e tutte le 
mie iniquità a lui sono ugualmente pa- 
lei! . Il di lui soccorso non inivien giam. 
mal meno ne’miei bisogni , ed ogni vol- 
ta ch’ io flò per cadere', flénde egli subì- ‘ 
to la sua delira che mi soCiene. 

Fin da tutta l’ eternità Iddio ha rego- 
lato tutto il bene > che aveva disegnato di 
farmi • Tutto ciò , che mi riguarda , tut- 
to è scritto già nel suo libro 5 il suo di- 
to 
• . ) 
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to vi ha segnato ^ prima ancora che io 
incominciaifi ad elìdere , il numero dei 
miei’ giorni . 

Qual cosa io pofleggo , la quale non fa 
idi Dio, « che non provenga dalla sua 
generosa Bontà?. Sì, tuo io Sono* o Si- 
gnorè: io non vivo , io non respiro che 
per la tua Bontà j e perciò io darò semT- 
pre la gloria al tuo Nome, e là tpa lo 
de sarà Eternamente su le mie labbra J‘ 

Quale intelligenza < potrebbe comprèn- 
dere , e qual lingua narrare la magnifi- 
cenza è la grandezza delle tue maraviglie ? 
O^ni granello di polvere , formato dalla 
tua delira , il potere annuncia del suo 
Creatore. . 

La tua Sapiènza lì dà pur a vedere in 
un sottiliUimo filo di erba . L’ aria , il ma- 

y r 1 ' 

re , la tèrra , i campi , i monti , i colli 
ti benedicono, e pubblicano altamente le 
lodi del tuo potere. 

Tu sei che irrighi e fecondi la terra , 
e vi diliendi sopra uno (irato di ridente 
verzura sotto dei noftri piedi . Da tutte 
le parti ne attorniano ognora le tue be- 
neficenze: il giorno é la notte, le nevi e 
lé piogge > la molle e la vendemmia , l’ ab- 

N * bon-- 
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bondanza e ì’ allegrezza , tutto ci vieti dal 
tesori della tua sovrana beneficenza. 

Non cade al suolo un augello* senza 
un esprèflò cenno del tuo volere come 
dunque , o Signore >• io potrei all’inquie- 
tudine abbandonare il mio cuore , e non 
riposarmi interamente su le provvide cu- 
. re deb tuo paterno amore? ■< 

Se Iddio è il mio Protettore , s’egli è 
il mio sole,, il mio scudo, ed il mio li- 
- beratore , di nulla avrò che temere 'nè dal 
-, cielo, nè dalla terra; e tutte le infernali 
potenze non sapranno farmi tremare . 


‘ ' 1' C *; 1 * » 
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T A V O L À 

• ' • r. 

delle 

considerazioni 

. V . \< \ 

Pel Mese di Gennaio. 

. . . . • . 
ì *jy kEditazioni del primo Giorno dell' 

IVI Anno. 

z Dei beneficj cbè Iddio ci fa nelT In- 
verno , ed ai quali noi facciamo 
troppo poco di attenzione* 

3 Su la indifferenza che ’ si ha per le" 

Opere della Natura. ~ c y 

4 dura che là Provvidenza di Dio si 

prende degli Animali nel Verno:. 

5 Atmosfera della Terra • 

6 La Natura è una scuola pel cuore . 

7 Edificj dei Castori . 

8 Cagioni del Freddo , e del Caldo • 

$ Dei Vegetabili che si mantengono Ver- 
di in tempo d Inverno • 

10 Governò di Dio . 

11 Delle quotidiane prove che Iddio ci 

dà della sua Provvidenza • 
il Piacéri del Verno. 

13 Riposo delta Natura nell' Inverno- 

. 14 
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14 Grandezza Dio. 

1 5 Siste** a del Mondo . 

1 6 l-> Netie. 

17 beneficj della. Notte j r ! '~» 

18 Diversi usi del Fuoco. 

19 Delle scoperte , j-i sono fatte per 

mezzo del Microscopio . »r 

10 Della fertilità t che la Neve procura 

alla Terra. ’>K * • 

11 Gli abitatoti della Lappoma: 

2,2 Della saggia dispotizione del nostro 
• Globo . > { '■ • 

Mister j della Natura. " 

24 G/i Elementi . 

25 Riflessioni sopra me steho : 

26 Tutto e insieme legato neir \J):iverso f 

e tutto concórre alla conservazio- 
ne delle creature • 

27 Riflessioni sopra il Regno animale. 

28 Jl Verno è una immagine della nostra 

~ vita . 

29 Tutto si fa gradatamente nella Nati 

tura • 

30 Delle rivoluzioni che sì operano co - 
; st antemente nella Natura. 

31 C amico sopra il Potere , e la Prove- 

■ vide n za di Dio. 
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